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AVVERTENZA. 



La tragedia di Macbelh fu pubblicata la prima volta 
nella Raccolta in folio del 1623; l’autore ne trasse l’argo- 
mento dalle Storie di Scozia di Holinshed. — Malone e Steo- 
vens pensarono che Le Streghe di Middleton fossero state 
scritte prima del Macbelh, e che Shakspeare avesse imitato 
da quel dramma la scena degl’ incantesimi : il primo di que- 
sti critici mutò poi avviso, e potè provare che la creazione 
delle Streghe era sfata posteriore. La versione seguente è 
fatta sul testo del 1623 , che qui si riporta , il solo corretto, 
può dirsi, fra i mille che videro la luce. 
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PERSONS REPRESENTED. 


DUNCAN. King of Scotland. 


MALCOLM, 

DONALBAIN, 

MACBETH, 

BANQUO. 

MACDUFF, 

LENOX, 

ROSSE, 

MENTETll. 

ANGUS. 

CATHN'ESS, 

FLEANCE, son to Banqoo.-- 

SIWARD, Earl of Northumberland, generai of thè English forces 


bis sons. 


generala of thè Kiog's armv. 


noblemen of Scotland. 


Yoono SIWARD, his son. 

SEYTON. an oflicer attending on Macbetu. 


Son to Macdcff. 

An Enclish Doctor. A Scotch Doctor. 
A SOLDIKR. A PORTSR. An OLD MiN. 
Ladv MACBETH 


Lady MACDUFF. 

Genlteworan attending on Lady Macbetii. 

RECATE and three W1TCHES. 

Lords, Gentleken, Offickrs. Soldiers. Miirderers. Attendants. 
and Messengers. 

Tue Ghost of Banqoo, and other Apfaritions. 


Scene: In thè end of Ihc Fourll» Act, lies in England ; Ihiough thc 

rest of thè Play, in Scotland ; and, chiefly , at Macbeth’s Castle. 
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PERSONAGGI. 


DUNCANO, re di Scozia. 
MALCOLM. t 

DONALBANO. ) 
MACBETH. ) 


BANQUO. 

MACDUFF, 

LENOX, 

ROSSE. 

MENTETH, 

ANGUS. 

CATHNESS, 


suoi figli. 

Generali dell’esercito del Re. 




Nobili Scozzesi. 
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FLEANCE, figlio di Banquo. 

SIWARD, Conte di Northumberland, generale dell'esercito inglese. 
Il Giovine SIWARD, suo figlio. 

SEYTON, ufficialo di Macbeth. 

Il figlio di Macduff. 


Un Medico Inglese. Un Medico Scozzese. 
Un Soldato. Un Pohtiebe. Un Vecchio. 


Ladt MACBETH. 

Lady MACDUFF. 

Una Gentildonna al seguito di Ladi Macbsth. 
ECATE e tre STREGHE. 

Nobili, Lordi, Ufficiali, Soldati, Sicari, Messi ecc. 
Lo Spettro di Banqbo, ed altre apparizioni. 


La Scena alla fine del IV Atto è in Inghilterra; in tutto il resto 
dell’ azione in lscoiia, e quasi sempre al castello di Macbsth. 
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SCENE I. 

An open Place. Thunder and Lightning. 

Enter three WITCHES. 

1 Wit. When shall w e three meet again 

In thunder, lightning, or in rain? 

2 Wit. When thè hurlyburly’s done, 

When thè baule ’s lost and won : 

3 Wit. That will be ere thè set of sun.- 

1 Wit. Wliere thè place ? 

2 Wit. Upon thè heath : 

3 Wit. There to meet with Macbeth. 

1 Wit. I come, Graymalkin ! 

All. Paddock calls : — Anon. — 

Fair is foul, and foul is fair : 

Hover through thè fog and fìlthy air. i 

SCENE II. 

A Camp near Forres. A lanini within. 

Enter king DUNCAN, MALCOLM, DONALBAIN, LENOX , 
with Attendants, meeting a bleeding SOLDIEB. 

Dun. What bloody man is that ? He can report , 

As seemeth by his plight, of thè revolt 
The newest state. 
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ATTO PRIMO. 


SCEMA t. 

* 

Un’ aperta landa. Tuoni e lampi. 

Entrano tre STREGHE. 

1 Strega. Quando è che ci riuniremo di [nuovo in 
mezzo ai lampi, al tuono o alla pioggia ? 

2 Strega. Quando il tumulto sarà finito ; quando la bat- 
taglia sarà perduta e guadagnata. 

3 Strega. Ciò avverrà prima del tramonto del sole. 

1 Strega. Dove ? 

2 Strega'. Sulla landa. 

3 Strega. Là incontreremo Macbeth. 

1 Strega. Vengo, Graymalkin ! 

Tutte. Il rospo ci chiama ; andiamo. — La bellezza è 
orrida, la deformità amabile; leviamoci traverso alla neb- 
bia e all’ aria mortifera agli uomini. 

SCENA II. 

Un campo presso Forres. Batte il tamburo. 

Entrano il re DUNCANO, MALCOLM , DONALBANO, 

LENOX e Seguito, e incontrano un SOLDATO ferito. 

Duncano. Chi è quest’uomo coperto di sangue? A giu- 
dicarne dal suo stato, sembra eh’ ci potrà darne novelle 
ben recenti della ribellione. 
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Mal. 


Sold. 


Dun. 

Sold. 


Dun. 

Sold. 


MACBETH. — ACT I , SC. II. 

This is thè sergeant , 

Who, like a good and hardy soldier, fought 
’Gainst my captivity Hail, brave friend ! 

Say to thè king thè knowledge of thè broil, 

As thou didst leave it. 

Doubtful it stood ; 

As two spent swimmers, that do cling together, 

And choke their art. The merciless Macdonwald 
(Worlhy to he a rebel; for, to that, 

The niultiplying villainies of nature 
Do swarm upon bim,) from thè western isles 
Of kernes and gallowgiasses is supplied ; 

And fortune, on his damned quarry smiling, 

Show'd like a rebel's wliore : Dut all ’s too weak : 
For brave Macbeth, (wcll he deserves that name,) 
Disdaining fortune, with his brandish’d Steel, 

Which smok'd with bloody execution, 

Like valour’s minion, carv'd out his passage, 

Till he fac'd thè slave ; 

Which ne'er shook hands , nor bade farewell to him, 
Till he unscamd him from thè nave to thè chaps, 
And fix'd his head upon our battlements. 

0, valiant cousin t worthv gentleman ! 

As whence thè sun gins bis reflection 
Shipwracking storms and direful thunders break : 

So from that spring, whence comfort seem'd to come. 
Discomfort swclls. Mark, king of Scotland, mark : 
Nosooner justice had, with valour arm'd, 

Compell’d these skipping kernes to trust their heeis, 
But thè Norweyan lord, surveying vantage, 

With furbish d arms, and new supplies of men, 
Began a fresh assault. 

Dismay'd not this our captains, Macbeth and Banquo? 

Yes : As sparrows, cagles; or thè hare, thè lion. 

If I say sooth, l must report they were 
As cannons overcharg'd with doublé cracks ; 
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MACBETH. — ATTO PRIMO, SC. II. 11 

Malcom. Questi è il sergente che combattè con tanto 
valore per salvarmi dalla prigionìa. — Salate, prode 
amico 1 Narra al re a qual punto era la zuffa quando tu 
la lasciasti. 

Soldato. L’ esito ne pendeva incerto , come incerto si 
mostra fra due nuotatori spossati, che si attaccano l’ uno 
all’ altro e rendono vana l’ arte loro. Lo spietato Macdon- 
wald (degno invero di divenir ribelle per tutti i vizi che 
sortì da natura) avea ricevuto dalle isole dell’ ovest un 
sussidio di fanti e di masnadieri, 1 e la fortuna sorridendo 
alla sua ribellione fratricida pareva volerglisi prostituire. 
Tutto però diveniva vano, perocché il prode Macbeth, (be 
egli merita tal nome) disprezzando la fortuna e brandendo 
la sua spada fumante di sangue, come il prediletto del 
valore, si apriva il passo fino allo schiavo, cui non salu- 
tava se non dopo avergli fesso il cranio fino alla mascella 
e averne inalberata la testa sui nostri baluardi. 


Duncano. Oh valoroso cugino 1 degno gentiluomo I 

Soldato. In quella guisa che veggonsi sprigionar le 
tempeste e i più violenti uragani di là dove il sole prima 
si innalza, così il pericolo venne per noi dal luogo stesso 
donde sembrava dovesse scaturire la nostra salute. Bada, 
re di Scozia, bada; non appena la giustizia armata di va- 
lore avea costretto quei ladroni a volgere le spalle, che 
il generale norvegio, vedendo irreparabile la disfatta, con 
armi forbite e sussidi di nuove genti veniva a rinfrescar la 
battaglia. 

Duncano. E codesto non valeva a mettere sgomento 
nei nostri capitani Macbeth e Banquo? 

Soldato. Sì, come gli uccelletti no mettono nelle aquile, 
o le lepri nei leoni. — Essi, sia detto il vero, somiglia- 
vano a fulmini di guerra, 5 e se volessero tuffarsi nel san- 
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MACHETI!. — ACT I, SC. II. 

So they doubly redoublcd strokes upon thè foe : 
Except they meant to bathe in reeking wounds , 

Or memorize another Golgotha, 

I cannot teli : 

But I am faint, my gashes cry for help. 

Dun. So well thy words become thee as thy wounds ; 

They smaek of honour both Go, get him surgeons. 

. . {Exit SoldUr, al t ende d. ) 

' t 

Enter ROSSE. 

Who comes here ? 

Mal. The worthy thane of Rosse. 

Len. What a haste looks through his eyes I 

So should he look that seems to speak things strange. 
Rosse. God save thè king ! 

Dun. Whencc cam’st thou, worthy thane? 

Rosse. From Fife, great king, 

Where thè Norweyan banners flout thè sky. 

And fan our people cold. 

Norway himself, with terrible numbers, 

Assisted by that most disloyal traitor 

The thane of Cawdor, began a dismal conflict : 

Till that Bellona ’s bridegroom , lapp’d in proof , 
Confronted him with self-comparisons, 

Point against point, rebellious arm ’gainst arm, 
Curbing his lavish spirit: And, to conclude, 

The victory fell on us 

Dun. Great happiness ! 

Rosse. That now 

Sweno, thè Norways’ king, craves composition ; 

Nor would we deign him burial of his men, 

Till he disbursed, at Saint Colmes’inch, 

Ten tliousand dollars to our generai use. 

Dun. No more that thane of Cawdor shall deceive 

Our bosom interest: — Go, pronounce hispresentdeath, 
And with his former title greet Macbeth. 
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gue fino alla bocca o salire sublimi al cielo sopra un monte 
di cadaveri, 3 non saprei ora diro. — Ma io son debole, le 
mie ferite abbisognano di cura. 


Duncano. Le tue parole e le tue ferite ti addimostrano 
del pari uomo d’onore. — Andate, chiamate i chirurghi. 

[Esce il soldato con alcuni del Seguilo. — Entra Rosse.) Chi SÌ avanza ? 


MalColm. Il degno conte di Rosse. 

Lenox. Qual foga è dipinta nei suoi sguardi ! Egli 
sembra doverne recare strane novelle. 

Rosse. Dio salvi il re ! 

Duncano. Donde vieni, degno conte ? 

Rosse. Da Fife, gran re, dove la moltitudine dei ves- 
silli norvegi insulta il cielo e agghiaccia il nostro popolo. 
Il principe di Norvegia stesso, a capo di una formidabile 
falange, assistito dal più sleale dei traditori, il calite di 
CaAKdor, iniziò un conflitto tremendo, ma il nostro eroe* 
armato a tutta prova accorse, e attaccandolo faccia a fac- 
cia, spada contro spada, braccio contro braccio, fe’ pie- 
gare davanti a se l’audacia del ribelle... Per concludere, 
la vittoria ci è rimasta. 


Duncano. Gran ventura 1 

Rosse. E ora Sveno, il re norvegio, chiede di trattare, 
e noi non gli concedemmo di seppellire i suoi morti, se 
non dopo eh’ egli ci ebbe contato a San Colmes 5 diecimila 
dollari. 

Duncano. Non più questo conte di Cawdor ci tradirà... 
Ite, sia subito condannato a morte e il suo grado venga 
conferito a Macbeth. 



MACBETH. — ACT I, SC. II. 

I’II see it done. 

What he hath lost noble Macbeth hath won. i 


SCENE III. 

A Heatb. Thunder. 

Enter thè three WITCHES. 

1 Wil. Where hast thou been, sister ? 

2 Wil. Killing swine. 

3 IFit. Sister , where thou ? 

1 Wit. A sailor's wife had chestnuts in her lap, [me/ quoth I: 
And mounch'd, and mounch'd, and mounch'd: — ‘Give 
‘Aroint thee, witch 1’ thè runip-fed ronyon cries. 
Her husband ’s to Aleppo gone, master o’ thè Tiger : 
But in a sieve I ’ll thither sail, . 

And, like a rat without a tail, 

I ’ll do, 1 ’ll do, and 1 ’ll do. 

ÌWit. I ’ll give thee a wiud. 

1 Wit. Th’ art kind. 

3 Wit. And 1 another. 

1 Wit. I myself have all thè other ; 

And thè very ports they blow. 

All thè quarters that they know 
1’ thè shipman’s card. 

I ’ll drain him dry as hav : 

Sleep shall neither night nor day 
Hang upon his pent-house lid ; 

He shall live a man forbid : 

Weary sev’n-nights, nine times nine, 

Shall he dwindle, peak , and pine : 

Though his bark cannot be lost , • 

Yet it shall be tempest-toss'd. 

Look what I have. 

2 Wit. Show me, show me. 
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MACHETI!. — ATTO PRIMO, SC. II. la 

Rosse. Farò che ciò segua. 

Duncano. Quello eh’ egli ha perduto, lo ha guadagnato 
il nobile Macbeth. 

SCENA III. 

Una landa deserta. Tuono. 

Entrano le Ire STREGHE. 

t Strega. Dove fosti, sorella? 

2 Strega. A uccidere maiali. 

3 Strega. E dove, sorella, tu? 

1 Strega. La moglie di un marinaio avea il grembiule 
pieno di nocciuolte biascicava, biascicava, biascicava. — 
« Dammene » dissi : « ai diavolo, la strega 1 » gridò la 
perversa. Ora suo marito veleggia verso Aleppo capitano 
della Tigre ; ma sopra un crivello io pur là veleggerò, e 
come un topo senza coda, farò, farò, e farò. 

* 

2 Strega. Ti darò un vento. 

1 Strega. Sei buona. 

3 Strega. Ed io un altro. 

1 Strega. E di tutti quelli che rimangono io dispongo 
siccome dei porti nei quali soffiano e dei luoghi segnati 
nella carta nautica. Vuo’ renderlo secco come il fieno ; nè 
dì nè notte il sonno scenderà più sulle sue pupille ; vivrà 
come un maledetto. Per tutto il corso di nove volte nove 
settimane smagrirà, smagrirà, languirà ; e la sua nave, 
che non posso sommergere, sarà perpetuamente sbattuta 
dalle tempeste. Guardate cosa ho. 


2 Strega. Mostra, mostra. 



1G MACBETH. — ACT I, SC. III. 

1 Wit. Here filavo a pilot’s thunib, 

Wrack’d, as homeward he did come. (o™. wìm„ ) 

3 Wit. A drum , a drum : . . 

Macbeth doth come. 

All. The weird sisters, hand in hand, 

Posters of thè sea and land , 

Thus do go about , about ; 

Thrice to tkine, and thrice to mine , 

And thrice again , to make up nine : 

Peace I —thè diario ’s wound up. 

Enter MACBETH and BANQUO. 

So foul and fair a day I bave not seen. 

• 

How far is ’t call’d to Forres ? — What are these. 

So wither’d, and so wild in their attire; 

That look not like thè inhabitants o’ thè earth. 

And yet are on’t ? Live you ? or are you aught 
That man may queslion? You seem to understand me, 
By each at once her choppy finger laying 
Upon her skinny lips You should be women. 

And yet your beards forbid me to interpret 
That you are so. 

Speak, if you can;-What are you? 
All hail, Macbeth! hail to thee, thane of Clamisi 

2 Wit. All hail, Macbeth! hail to thee, thane of Cawdor ! 

, I 

3 Wit. All hail, Macbeth ! that shalt be king hereafter. 

Ban. Good sir, vhy do you start ; and seem to fear 

Things that do sound so fair?— l’ thè name of trulh, 
Are ye fantasticai, or that indeed 
Which outwardly ye show ? My noble partner 
You greet with present grace, and great prediction 
Of noble having, and of royal hope, 

That he seems rapt withal ; to me you speak not : 


Mach. 

Ban. 


Mach. 
1 Wit. 


«-W 
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MACBETH. — ATTO PRIMO, SC. III. 17 

1 Strega. È il pollice di un piloto , naufragato mentre 

tornsva 8 C3S3. (5i od* un tamburo .) 

3 Strega. Un tamburo, un tamburo; viene Macbeth. 

¥ 

Tutte. Le sorelle fatali, 6 percorritrici della terra e dei 
mari, tenendosi impalmate descrivono così i loro circoli: 
tre per me, tre per te, e tre altri anche per far nove... 
Sta ora 1 che il fàscino è già operato. 


Entrano MACBETH e BANQUO. 

Macbeth. Non vidi mai giorno più orrido c in un più 
bello. 

Banquo. Che distanza vi è ancora di qui a Forres?... 
Ma chi sono costoro sì scarne e sì stranamente abbigliate 
che non sembrano abitatrici dèlia terra sulla quale pur si 
mostrano ? Vivete voi ? Siete voi cose che l'uomo possa in- 
* terrogare ? Voi sembrate intendermi, e quel dito corroso 
che ponete tutte in unà volta sulle vostre macilenti lab- 
bra lo dice... Vorrei credervi donne se quelle vostre 
barbe non mi vietassero di riputarvi tali. 

Macbeth. Parlale, se potete... Chi siete? 

1 Strega. Salute, Macbeth! salute a te, conte di 
Glamis 1 1 

^Strega. Salute, Macbeth! salute a te, conte di 
Cawdor ! 8 

3 Strega. Salute, Macbeth ! che re diverrai ! 

Banquo. Buon signore , perchè tremate ? Perchè vi 
date a veder pauroso di cose che sì liete si annunziano ? 
— In nome del vero, siete voi larve della fantasìa, o 
quello che in apparenza vi mostrate ? Il mio nobile com- 
pagno fu da voi salutato con titoli di onore e profezie di 
grandezze c speranze del trono da cui sembra rapito ; a 
me voi non parlate; se potete vedere i germi dell’ avve- 
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MACBETH. — ACT I, SC. IH. 


If you can look into thè seeds of time. 

And say, which grain will grow, and which will noi. 
Speak then to me, who neither beg, nor fear, 

Your favours nor your hate. 

1 Wit. Hail ! 

± Wit. Hail ! 

3 Wit. Hail ! 

1 Wit. Lesser than Macbeth, and greater. 

i Wit. Not so happy , yet much happier. 

3 Wit. Thou shalt get kings, though thou be none : 

So all hail, Macbeth and Banquo 1 

1 Wit. Banquo, and Macbeth, all hail ! 

Mach. Stay , you imperfect speakers , teli me more : 

By Sinel's death, I know I am thane of Glamis ; 

But how of Cawdor ? thè thane of Cawdor lives, 

A prosperous gentleman ; and, to be king, 

Stands not within thè prospect of belief. 

No more than to be Cawdor. Say, from whence 
You owe ibis strange intelligence? or why 
Upon this blasted heath you stop our way 
With such prophelic greeting? — Speak, I charge you. 

[Wildia vanisti.) 

Kan. The earlh hath bubblos, as thè water has, 

And these are of them: Whither are tliey vanish’d? 

Mach- Into thè air : and what scem’d corporal, melted 
As breath into thè wind.— ’WouId tliey had staid ! 

Bau. Were such things here as we do speak about ? 

Or ha ve wc eatcn on thè insane root , 

That takes thè reason prisoner ? 

Mach. Your children shall be kings. 

Ban. You shall be king. 

Mach. And thane of Cawdor too ; went it not so ? 

Bau. To thè self-same tune, and words. Who ’s here ? 
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MACBETH. — ATTO TR1MO, SC. III. IV) 

nire e dire quali attecchiranno o quali no, parlate allora 
anche a me, che nè chieggo nè temo i vostri favori nè 
il vostro odio. 


\ Strega. Salve ! 

2 Strega. Salve ! 

3 Strega. Salve ! 

1 Strega. Minore di> Macbeth e in un più grande. 

2 Strega. Non tanto avventurato, ma avventurato as- 
sai più. 

3 Strega. Stipite di re, avvegnaché non re. Così sai- 
vete Macbeth e Banquo 1 

1 Strega. Banquo e Macbeth salvete ! 

Macbeth. Fermatevi, oscure profetesse, ditemene di 
più; perla morte di Synel so che io sono conte di Glamis: 
ma come di Cawdor ? il conte di Cawdor vive, di vita 
fiorente ; e di esser re la cosa è incredibile come di essere 
Cawdor. Dite, donde tràeste sì strane novelle? o perchè 
ci interrompete la via con siffatte predizioni in questo or- 
rido deserto?... Parlate, ve lo impongo. svaniscono.) 



Banquo. La terra ha vapori come l'acqua, e tali erano 
questi. Dove svanirono ? 

Macbeth. Per l’ aria ; e quello che simigliava corportìo 
si stemperò come alito nel vento. — Fossero rimaste! 

Banquo. Erano vere le visioni di cui parliamo ? o ab- 
biamo noi assaggiato della fatai radice che abbuia F intel- 
letto ? 

Macbeth. I vostri figli saran re. 

Banquo. Voi re sarete. 

Macbeth. E conte di Cawdor anche ; non dissero 
così ? 

Banquo. Così. — Chi viene ? » 
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MACBETH. — ACT I, SC. III. 


Enler ROSSE and ANGUS. 

Rosse. The king hath happily receiv’d, Macbeth, 

The news of thy success : and when he reads 
Thy personal venture in thè rebels’ fight, 

His wonders and his praises do contend, 

Whieh should be thine, or his : Silenc'd with that, 
In viewing o er thè rest o’ thè self-same day, 

He fìnds thee in thè stout Norweyan ranks, 

Nothing afeard of what thyself didst make, 

Strange images of dealh, as thick as tale 
Can post with post ; and every onc did bear 
Thy praises in his kingdom’s great defence. 

And pour d them down before him. 

An(j. We are sent 

To give thee, from our royal master, thanks ; 

Only to herald thee into his sight, not pay thee. 

Rosse. And, for an earnest of a greater honour. 

He bade me, from him , cali thee thane of Cawdor : 
in which addition, hail, rnost worthy thane 1 
For it is thine. 

Ban. What, can thè devii speak true? 

Mach. The thane of Cawdor lives : W r hy do you dress me 
In borrow’d robes ? 

Ang. Who was thè thane, lives yet ; 

But under heavy judgmcnt bears that life 
Which he deserves to lose. 

Whether he was combin’d with those of Norway : 

Or did line thè rebel with hiddcn help 
And vantage ; or that with both he labour’d 
In his country ’s wrack, I know not; 

But treasons capitai, confess’d, and prov’d, 

Have overthrown him. 

Mach. Glamis and thane of Cawdor : 

The greatest is behind.— Thanks for your pains.— 

Do you not hopc your children shall be kings, 
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Entrano ROSSE e ANGUS. 

Rosse. Macbeth, il re accolse con gioia le notizie della 
tua vittoria, e dopo letto il racconto delle tue gesta com- 
battendo i ribelli, non sa se sia più in lui lo stupore o 
l’ammirazione. Fatto da ciò muto, riandando gli altri 
eventi (JéTTo stesso dì, egli ti trova nelle file degli intre- 
pidi Norvegi, per nulla atterrito dalle stragi da te com- 
piute. I corrieri rapidamente si succedono e ognuno reca 
le tue lodi e ti esalta come difensore magnanimo del re- 
gno e quelle versa largamente ai suoi piedi. 


Angus. Noi fummo inviati a porgerti i ringraziamenti 
del nostro reai signore e per condurti a lui, ma non per 
ricompensarti. 

Rosse. Solo corfie arra di onori maggiori, egli mi am- 
monì di chiamarti conte di Cawdor; col qual titolo, che 
ti spetta, degno conte io ti saluto. 

Banquo. Che 1 Può la verità uscire dall’ inferno ? 

Macbeth. Il conte di Cawdor vive; perchè mi dati- 
nomi che sono d’ altri ? 9 

Angus. Quegli che fu conte vive sì, ma sotto un terri- 
bile giudizio mena quella vita che merita di perdere. Sia 
eh’ egli si fosse indettato coi Norvegi , o che soccorresse i 
segretamente i ribelli; o che in entrambi i modi adope- \ 
rasse per la rovina del regno, ciò eh’ io non so, reo egli 1 
è certo, provato e confesso, di delitto capitale. 


Macbeth. Glamis e conte di Cawdor, (Ap^u . i il più vieti 
dopo. — Grazie (<■ « An,u,\ delle vostre pene. — u «a»»™ 

voi ora che i vostri figli saranno re 
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\Y lien those that gave thè lliane of Cawdor to me, 
Promis'd no less to thein ? 

Ban. That , trusted home, 

Might vet enkindle you unto thè crown, 

Besides thè thane of Cawdor. But ’t is strange : 

And oftentimes, to win us to our harm, 

The instruments of darkness teli us truths , 

Win us with honest trifles, to betray us 
In deepest eonsequence.— 

Cousins, a word, I pray you. 

Macb. Two truths are told , 

As happy prologues to thè swelling act 
Of thè imperiai theme.— I thankyou, gentlemen.— 
This supernatural soliciting 
Cannot be ili ; cannot be good : — If ili, 

Why hath it given me earncst of success, 
Commencing in a trulli ? I am thane of Cawdor : 

If good, why do I yield to that sugge^tion 
Whose horrid image doth unfix my hair. 

And make my seated heart knock at my ribs, 
Against thè use of nature? Present fears 
Are less than horrible imaginings: 

My thought, whose murther yet is but fantasticai, 
Shakes so my single state of man, that funetion 
Is smother’d in surmise; and nothing is 
But what is not. 

Ban. Look, how our partner's rapi. 

Mach. If chance w ili have ine king, w hy, chance may crown 
Without my stir. [me, 

Ban. New honours come upon him 

Like our strange garments ; cleave not to their mould . 
But with thè aid of use. 

Mach. Come what come may , 

Time and thè hour runs through thè roughest day. 

Ban. Worthy Macheth, we stay upon your leisure. 


Digitìzed by Google 



> 


MACBETII. — ATTO PRIMO, SC. III.* ‘23 

come suonava la profezia che me diceva conte di 
Cawdor? 

Banquo. Una soverchia fiducia potrebbe farvi fanta- 
sticar la corona dopo la contea di Cawdor. È strano... e 
spesso per tirarci in ruina gli spiriti delle tenebre si an- 
nunziano coh cose vere ; essi ci allettano con imagini in- 
nocenti per travolgerne poscia alle conchiusioni più nere. 
— Signori! 10 (- «<*«* >»#«) una parola, in mercé. 

Macbeth i«p«r*i. Due veri già detti, prologhi lieti al su- 
premo atto che un trono conferirà. — Vi ringrazio, si- 
gnori. — (Ccmttopra.) Quest’annunzio soprannaturale non 
può esser male, non bene: — Se male, perché mi diede 
arra di successo cominciando con cosa vera ? lo son conte 
di Cawdor. — Se bene, perchè mi arrendo io ad una 
suggestione di cui f orrida imagine fa rizzarmi i capelli e 
battere il cuore con tal feroce violenza ? La presenza de- 
gli oggetti temuti è meno paurosa delle larve della fanta- 
sia. La mia mente, che sola spazia fra gli orrori di un omi- 
cidio imaginario, ha commosso con tal forza tutto il mio 
essere che ogni mia facoltà é vinta dai presagi, e nulla ho 
presente, fuor di quello che non è. 


Banquo. Mirate in quali meditazioni è sepolto il nostro 
compagno. * 

Macbeth ««.mi. Se il caso vuol farmi re, il caso 
può coronarmi senza eh' ia mi muova. 

Banquo. I recenti onori son per lui come abiti nuovi 
che è mestieri avero indossato alcun tempo primaché si 
attaglino alla persona. ■ 

Macbeth [come sopro) . Avvenga che può, anche nel di più 
burrascoso le qriLfiil tempo trascorrano-'-"' — - 
Banquo. Degno Macbeth, noi dipendiamo dai vostri 
cenni. , 
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Mach. Give me your favour : — 

My dull brain was wrought with things forgotten. 
Kind gentlemen, your pains are register’d 
Wliere every day I tum thè leaf to read them. — 
Let us toward thè king.— 

Think upon what hath diane' d ; and, dt more time, 
The interim having weigh’d it, let us speak 
Our free hearts each to other. 

Bau. Very gladly. 

Macb. Till then, enough.— Come, friends. («*«■<•) 

\ • 

SCENE IV. 

Forres. A Room in- thè Palace. 

Flourish. Enter DUNCAN , MALCOLM, DONALBA1N , 
LENOX and Attendants. 

Dun. Is execution done on Cawdor ? Are not 
Those in commission yet return’ d ? 

Mal. Myliege, 

They are not yet come back. But I have spoke 
With one that saw him die: who did report, 

That very frankly he confess’d his treasons ; 
Implor’d your highness’ pardon ; and set forth 
A deep repentance : nothing in his life 
Became him like thè leaving it ; he died 
• As one that had been studied in his death , 

To throw away thè dearest thing he ow’d , 

As ’twere a eareless trifle. 

Dun. There’s no art 

To find thè mind’s construction in thè face : 

He was a gentleman on whom I built 
An absolute trust. — 0 wortbiest cousin 1 

Enler MACBETH , BANQUO, ROSSE and ANGUS. 

The sin of my ingratitude even now 
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Macbeth. Perdonatemi ; la mia stupida mente era av- 
volta in pensieri già obbliati. Cortesi signori, i vostri fa- 
stidi sono registrati in luogo u P n P no cu^r,) in cui 

ogni giorno leggerò. — Andiamo dai re. — jww.) Pen- 
sate a quanto avvenne; dopo profonde riflessioni in mi- 
glior momento ne riparleremo e senza nulla nasconderci. 


Banquo. Assai volentieri. 

Macbeth. Fin là, silenzio. — Venite, signori. ( Escono - > 

SCEMA IV. 

Forres. — Una stanza della reggia. 

Squillo di trombe. Enlratio DUNCANO, MALCOLM , 
DONALBANO, LENOX « Séguito. 

Duncano. Morì Cawdor ? Tornarono gl' inviati ? 

Malcolm. Non ancora, mio sovrano. Ma ho parlato con 
uno che lo vide morire, e mi disse che francamente egli 
confessò la sua colpa, implorò il perdono di Vostra Al- 
tezza, e mostrò un profondo pentimento; nessun atto 
della sua vita fu tanto bello come quello con cui la la- 
sciò; egli mori come uomo preparato al morire e gettò il 
maggior bene che avesse conio cosa di nessun valore. 


Duncano. Non vi è arte bastante per conoscere il 
cuore dai lineamenti del viso; egli era un gentiluomo in 
cui riposi un tempo tutta la mia fiducia. — it.™.. 
d« 9 «o, Rout . Oh degno cugino 1 la colpa della ingrati- 
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Was heavy on me : Thou art so far before, 

That swiflest wing of recompense is slow 
To overtake tliee. ’Would thou hadst less deserv'd; 
That thè proportion both of thanks and payment 
Might have heen mine ! onlv I have left to say , 

More is thy due than more -than ali can pay. 

Mach. The Service and thè loyally I owe, 

In doing it, pays itself. Your highness’ part 

Is to receive our duties : and our duties 

Are to your throne and state, children and servants: 

Whieh do but what they sliould, by doing every thing 

Safe toward your love and lionour. 

Dun. Welcome hither : 

I have begun to plant thee, and will labour 
To make thee full of growing.— Noble Banquo, 

That hast no less deserv'd , nor must be known 
No less to have done so, let me enfold thee, 

And hold thee to my heart. 

Bau. There if I grow, 

The harvest is your own. 

Dun. My plenteous joys, 

Wanton in fulness, seek to hide thcmsdves 
In drops of sorrow. — Sons, kinsmen, thanes. 

And you whose places are thè nearj?st , know, 

We will establish our estate upon 
Our eldest, Malcolm; whom we name hereafter 
The prince of Cumberland : whieh honour must 
Not, unaccompanied , invest him only, 

But signs of nobleness, like stars, shall shine 
On all deservers.— From hence to Inverness. 

And bind us further to you. 

Mach. The resi is labour, whieh is noi us’d for you: 

1 11 he myself thè harbinger, and make joyfui 
The hearing of my wife with your approach ; 

So humbly take my leave. 

Dun. My worthy Cawdor ! 
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tudine si aggravava pur ora su di me. Tu ci hai sopravan- 
zati di tanto, che la più rapida ala della ricompensa è 
lenta a raggiungerti.. Avessi tu meno meritato onde po- 
tesse meglio adeguarsi la somma dei ringraziamenti e 
delle ricompense ch'io posso dare! Così nuli' altro a dir 
mi resta, se non che ti è dovuto più di quanto anche il 
dono di tutte le cose non valesse a pagare. 

Macbelh. I servigi e la fedeltà che vi debbo trovano 
in se stesse la loro ricompensa. A voi, Maestà, non ispetta 
che di comandare ; noi siamo i servi del vostro trono e 
dello Stato, e facciamo soltanto il nostro debito sforzandoci 
di piacervi e di contribuire alla vostra gloria. 

Duncano. Sii il benvenuto; da me avesti gli auspici u 
e ben m' industrierò perchè tu giunga a, tutta la tua al- 
tezza. — Nobile Banquo, tu non hai meritato meno, e 
deve da ognuno sapersi ; lascia eh’ io ti abbracci e ti pre- 
ma contro il mio cuore. 

Banquo. Se in esso mi alimento, la mèsse sarà vostra. 

Duncano. La mia troppa gioia, soverchiando le mie 
forze , cerca di stemprarsi in lagrime. — Figli, parenti, 
conti, e voi che per ufficio sedete più presso a noi, sap- 
piate che è nostra mente di chiamare per successore al 
trono il nostro figlio primogenito Malcolm, cui appelliamo 
fin d’ ora principe di Cumberlandia. Questi onori non sa- 
ranno i soli che compartiremo ; ma nobili segni, splendidi 
come le stelle, fregeranno tutti cploro che li hanno meri- 
tati. — Andiamo ora a Inverness e così si restringano i 
vincoli che ci uniscono*- 

Macbelh. Il riposo è per me fatica quando non servo 
Vostra Maestà ; sarò io stesso il messaggero che recherà 
alla mia sposa la fausta nuova del vostro arrivo. Così 
umilmente io mi accomiato. 

Duncano. Mio degno Cawdor ! 
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Mach. The prince of Cumberland !— Tliat is a step 

On wliich I must fall down, or else o'er-leap, i ì<u<.i 
F or in mv way it lies. Stars , hide your fires 1 
Let not lighl see my black and deep desires : 

The eye wink at thè hand 1 yet let that be, 

Which thè eye fears, when it is done, to see. 

Dun. True, worthy Banquo ; he is full so valiant; 

And in his commendations I am fed ; 

It is a banquet to me. Let’s after him, 

Whose care is gone before to bid us welcome : 

It is a peerless kinsman. im»***. £«««m 

SCEKE V. 

Invemess. A Room in Macbeth’s Cosilo. 

Enter Lady MACBETH, reading a lellcr. 

t 

Lad. M. 'They met me in tbe day of success; and I bave learned by 
ilie perfectest repori, Ihey ha ve more in them than mortai knowledge. 
When I burned in desire to question them furtber, tbey made tbemselves 
air, into which they vanished. Whiles I stood rapi in thè wonder of it. 
carne missives from thè king who all-hailed me, ’ Thane of Cawdor; ’ by 
which title. before, these weird sisters saluted me, and referred me to 
thè coming on oftime, with. * Mail, king that shalt be! " This have I 
thought good to deliver thee, my dcarest partner of greatness; that thou 
mightest not lose thè dues of rejoicing, by being ignorant of what 
greatness is promised thee. My it to thy heart.'and farewell.’ 


Glamis thou art and Cawdor ; and shalt be 
What thou art promis'd Yet do I fear thy nature ; 
It is too full o’ thè milk of human kindness, 

To catch thè nearest way : Thou wouldst be great ; 
Art not without ambition ; but without 
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Macbeth i* ;>««<). Il principe di Cumberlandia 1... Ecco un 
inciampo sulla via eh’ io debbo vincere o su cui m’è forza 
traboccare... Stelle, celate i vostri fuochi ! la luce non 
vegga i miei cupi desiderii; l’occhio non scerna quel che 
farà la mano, e nondimeno l’ opera sia tale che, una volta 
compiuta , esso poi tema a riguardarla. (£««.) 

Duncano. Ben dici, degno Banquo; egli è pieno di 
valore; ed io mi pasco a laudarlo; egli mi empie di gioia. 1 ’ 
Andiamogli dietro ; volle precederci per prepararci qualche 
festa ; parente senza uguali. (Squillo di trombo. Escono.) 


SCENA V. 

Inverness. — Una, sUùiza nel castello di Macbeth* 

Entra lady MACBETH , leggendo rma lettera- 

Lady Macbeth. " Esse mi vennero incontro il giorno 
stesso della mia vittoria, e seppi poscia, in modo da non 
poterne dubitare, che è in loro qualcosa di soprannatu- 
rale. Mentre io ardeva dal desiderio di più oltre interro- 
garle, mi svanirono davanti. Io era tuttavia compreso di 
meraviglia per le cose udite quando sopra ggiunsero gl’in- 
viati che mi salutarono conte di Cawdor, nome che, poco 
prima, le donne fatali mi avevano dato, aggiungendo 
che verrebbe un tempo in cui sarei re. Questo ho stimato 
bene di dirti, o dolce compagna de’ miei onori, per non 
frustrarti della tua parte di gioie, lasciandoti ignorare le 
grandezze che mi aspettano. Chiudi questo segreto nel 
cuore e addio. ” 

Glamis sei e Cawdor ; e sarai quello che fu predetto. 
Nondimeno io temo la tua tempra, informata tanto al- 
l’ umana dolcezza 13 da non saper prendere la via più 
breve. Non mondo di ambizione, vorresti esser grande , 
ma senza i fastidi che a ciò si accoppiano. L’ intento a cui 
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The illness should attend it. What thou wouldst highly, 
That wouldst thou holily; wouldst not play false, [mis, 
Andyet wouldst wronglv win: thou ’dsthave, greatGla- 
That which cries, ‘Tlius thou must do, if thou have it : 
And that which rather thou dost fear to do, 

Than wishest shouid be undone.’ llie thee hither, 
That I may pour my spirits in thine ear ; 

And chastise with thè valour of my tongue 
All that impedes thee from thè golden round, 

Which fate and metaphysical aid doth seem 
To have thee crown'd withal. What isvour tidings? 


Entcr un Attexdant. 


Atten. The king comes here to-night. 

Lad.M. Thou 'rt mad to say it: 

Is not thy master with him ? w'ho , wer’t so , 

Would have inform’d for preparation. 

Atten. So please you, it is true; our thane is coming : 

One of my fellows had thè speed of him ; 

Who, almost dead for breath, had scarcely more 
Than would make up his messago. 

Lad.M. Give him tending, 

He brings great news. The raven himself is hoarse 

( Exit /4ttenJanl.) 

That croaks thè fatai entrance of Duncan 
Under my battlements. Come, you spirits 
That tend on mortai thoughts , unsex me here ; 

And fdl me, from thè crown to thè toe, top-full 
Of direst cruelty ! make thick my blood. 

Stop up thè access and passage to remorse ; 

That no eompunctious visitings of nature 
Shake my fell purpose, nor koep peace between 
The effect, and it 1 Come to my woman s breasts. 
And take my milk for gali, you murlhering ministers, 
Whercver in your sightless substances 
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miri è alto, ma raggiùngerlo pensi con modi innocenti ; tu 
abborri da un giuoco sleale e nulla di meno accetteresti di 
buon grado un guadagno disonesto. Nobile Glamis, tu aspiri 
a possedere un bene che ti grida : " Ecco quel che far 
dèi per avermi; ” e doperà temi pur di compiere, co- 
mecché non desideri che compita non sia. Affrettati a •Ve- 
nir qui sì che io possa trasfondere il mio spirito nel tuo 
orecchio ; e disperdere colla mia lingua i dubbi che ti vie- 
tano di afferrare l' aureo cerchietto che un aiuto sopran- 
naturale e i decreti del destino sembrano averti assegna- 

tO. (Entra uno del Seguito.) Quali novelle ? 


Uomo del Seguito. Il re giunge questa sera. 

Lady Macbelh. La tua notizia è folle , il tuo signore 
non è con lui ? Se quello che dici, fosse, non mi avrebbe 
egli ammonita onde m’apprestassi a riceverlo? 

Uomo del Seguilo. Piacciavi di credere che la cosa è 
vera ; il nostro signore viene ; uno dei nostri compagni 
che lo ha preceduto, giunse tutto trafelato e appena ebbe 
lena per esporre il suo messaggio. 

Lady Macbelh. Fa che si abbia cura di lui ; egli reca 
grandi novelle. (£«« cromo <w sdira i E roco pure è il corvo 11 
che annunzia il fatale arrivo di Duncano nel mio castello. 
Venite, spiriti che presiedete a’ pensieri maledetti, tra- 
smutate il mio sesso e empitemi tutta della più atra cru- 
deltà I Rendete denso il mio sangue ; chiudete nel mio 
cuore ogni adito ai rimorsi, nè alcuna debolezza di natura 
venga a scrollare la mia risoluzione o a svanirne gli ef- 
fetti. Venite entro al mio seno, ministri dell’ omicidio , 
per convertire in fiele il mio latte; e la vostra presenza 
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You wait on nature’s mischief. Come, thick night . 
And pali thee in thè dunnest smoke of hell ! 

That my keen knife see noi thè wound it makes ; 

Nor lieaven peep through thè blanket of thè dark . 
To cry/IIold,holdt ’ GreatGlamis, worthy Cawdor ! 

Enler MACBETH. 

/ 

Greater than botli, by thè all-hail hereafter ! 

Thy letters have transported me beyond 
This ignorant present, and 1 feel now 
\ The future in thè instant. 

Mach. My dearest love , 

Duncan comes here to-night. 

Lad.M. And when goes hence ? 

Mach. To-morrow,— as he purposes. 

Lad.M. 0, ne ver 

Shall sun that morrow see ! 

Yuur face, my thane, is as a hook, where men 
May read strange matters To beguile thè timo , 
Look like thè time; bear welcome in your eye, 

Your hand,your tongue: look like thè innocent flower, 
But be thè serpent under it.. He that’s coming 
Must be provided for : and you shall put 
This night's great business into my despatch ; 

Which shall to all our nights and days to come 
Givo solely sovereign sway and masterdom. 

Mach. We \s ili speak further. „ 

Lad.M. Only look up clear; 

To alter favour ever is to fear : 

Leave all thè rest to me. 
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invisibile assicuri 1' attuazione del delitto. E tu, notte 
cupa, discendi e avvolgiti nel più nero fumo d’ inferno : 
onde il mio pugnale non vegga la ferita che fa, e il cielo 
squarciando le tenebre non gridi : Sospendi 1 Sospendi ! 
iE„im umettili.) Gran Glatnis, degno Cawdor 1 più grande an- 
cora per quello che verrà dopo 1 La tua lettera mi tra- 
sportò oltre i limiti di questo vii presente, e sento ora l’ av- 
venire. 


Macbelh. Mia amica, Duncano viene qui questa notte. 

•* *v 

Lady Macbelh. E quando ripartirà ? 

Macbelh. Dimani... Come egli vuole. 

Lady Macbelh. Oh non mai il sole illuminerà un tal 
dimani 1 II tuo viso, nobile conte, è come un libro in cui si 
potrebbero leggere di strane cose. — Per deludere il 
mondo giova atteggiarsi alle sue sembianze; la cordialità 
traspiri nei tuoi occhi, nella tua lingua, nella tua mano; 
mostrati come il fiore innocente, ma il serpe si asconda 
sotto. È mestieri provvedere per l’ ospite che giunge ; e 
alla mia sollecitudine devi confidare il grande ufTìcio di 
questa notte , che ci assicurerà per tutte le notti c i giorni 
avvenire la potenza suprema. 

Macbelh. Ne parleremo a miglior agio. 

Lady Macbelh. Frattanto mostrati sereno; è a temer 
sempre un viso mufàlo ; il resto lascia a me. (£«o»o.i 
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SCEME VI. 

The same. Before thè Castle. 


Hàutboys. Servants of Macbeth attending. Enter DUNCAN, 
MALCOLM , DONALBAIN, BANQUO, LENOX , MAC- 
DUFF, ROSSE, ANGUS and Attendants. 


Dun. This castle hath a pleasant seat ; thè air 
Nimbly and sweetly reeommends itself 
Unto our gentle senses. 

Bau. This guest of summer, 

Tlie temple-haunting martlet, does approve, 

By his lov'd mansionry, that thè heaven’s breath 
Smells wooingly here : no jutty, frieze, 

Buttress, nor coigne of vantage, but this bird 
Hath made his pendent bed, and procreant cradle : 
Where they most breed and haunt, I have observ'd, 
The air is delicate. 

Enler Lady MACBETH. 

Dun. See, see ! our honour’d hostess! 

The love that follows us sometime is our trouble, 
Whieh stili we thank as love. Herein 1 teach you, 
How you shall bid God-eyld us for your pains. 

And thank us for your trouble. 

Lad.M. All our service 

In every point twice done, and then done doublé , 
Were poor and single business, to contend 
Against those honours deep and broad, wherewith 
Your majesty loads our house : For those of old , 

And thè late dignilies heap’d up to theni , 

We rest your hermits. * 
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SCISMA VI. 

La stessa. — Dinanzi al Castello. 

Squillo festivo di strumenti. Servi di Macbelh che aspet- 
tano. Entrano DUNCANO, MALCOLM, DONALBANO, 
BANQUO, LENOX, MAGO UFF, ROSSE, ANGUS e 
Seguito. 

Puncano. Questo castello è ben locato , l’ aria dolce e 
frizzante alletta i sensi. 

tìanquo. Quell’ ospite estiva frequentatrice dei templi, 
la rondinella, mostra, fermando qui la sua cara dimora, 
che il soffio del cielo vi spira delizioso ; non è angolo, non 
fregio, non arco a cui non abbia appeso il suo letto fe- 
condo; ho sempre notato che dove quest’uccello abita 
e procrea, l’ aria è pura. 


Entra Lady MACBETH. 

Dkncano. Guardale, guardate ! la nostra onorata al- 
bergatrice 1 — u mir Marie*.) V amicizia che ne viene ad- 
dimostrala ci cagiona talvolta fastidi che sono sopportati 
con riconoscenza come segni di affetto. Vorrete voi, guar- 
dando la nostra affezione , assolverci e ringraziarci dei di- 
sagi che vi arrechiamo ? 

Lady Macbelh. I nostri servigi, fossero anche doppi e 
quadrupli, sarebbero nulla, raffrontati coll’ onore che piace 
alla Maestà Vostra di impartire alla nostra povera casa. 
Per gratitudine degli antichi e dei nuovi beneficii preghe- 
remo il cielo per voi. 15 
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Where’s thè thane of Cawdor? 
We cours’d him at thè heels , and had a purpose 
To be his purveyor : bui he rides well ; 

And his great love, sharp as his spur, hath holp him 
To his home before us: Fair and noble hostess, 

We are your guest to-night. 

Lad'M. Your servants ever 

Have theirs, themselves, and what is theirs, in compt, 
To makc their audit at your highncss’ pleasure , 

Stili to return your own. 

Dun. Give me your hand : 

Conduct me to mine host ; we love him higlily. 

And shall continue our graces towards him. 

By your leave , hostess 

SCENE VII. 

Thesame. A Room in thè Castle. 


Hautboys and lorches. Enler, and pass over thè stage , a 
Sewer, and divers Servants willi dishes and Service. 
Then enler MACBETH. 

Mach. If it were done, when ’tis done, then t were well 
It were done quickly : If thè assassinalion 
Could trammel up thè consequence , and catch , 

With his surcease, success ; that but this blow 
Might be thè be-all and thè end-ali , here, 

But here, upon this bank and shoal of time, 

We ’d jump thè life to come. — But in these cases, 
We stili have judgment here ; that we but teach 
Bloody instructìons, which, being taught, return 
To plague thè inventor : This cven-handed justice 
Commends thè ingredients of our poison’d chalice 
To our own lips. He's here in doublé trust : 

First, as I am his kinsman and his subject, 

Strong both against thè deed ; then, as his host. 
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Duncano. Dov’ è il conte di Cawdor ? Lo seguimmo 
da vicino e ci proponevamo di preparargli 1’ alloggio ; ma 
il buon cavaliere, stimolato dall’ affetto che ci porta, 
giunse prima di noi. Bella e nobile albergatrice, noi sare- 
mo vostri ospiti questa notte. 

Lady Macbeth. I vostri umili servi, ponendo in vostra 
podestà tutto ehe posseggono, non fanno se non rendervi 
quanto ebbero da voi. 

Duncano. Datemi la mano ; guidatemi dal mio ospite : 
noi Io amiamo assai, e continueremo a premiarlo. — Col 
vostro beneplacito, signora. <£«o»<>) 


Sd'W in. 

. » 

La slessa. — Una stanza nel Castello. 

Suono di strumenti, e torcie. Entrano e traversano la 
scena, un Maggiordomo e vari Domestici con piatti e 
vassoi. — Entra quindi MACBETH. 

Macbeth. Se tutto si compiesse coll’adempimento del- 
l’opera, compierla presto meglio sarebbe; se l’omicidio 
racchiudesse in sè le sue conseguenze, e. all’esecuzione 
tenesse dietro il successo; se un colpo solo... e poi tutto 
cessasse qui, almeno qui, sulle prode di questo mondo... 
potremmo non tenere in cale la vita avvenire. Ma in si- 
mili opere il giudizio ne incoglie anche in terra , e dando 
agli uomini una lezione di sangue, il precetto ricade spesso 
sul suo autore ; una giustizia inesorabile ritorna spesso 
alle labbra del colpevole la tazza nella quale egli avea 
trasfuso il veleno. — Egli è qui sotto una duplice tutela ; 
legato a lui con nodi di sudditanza e di sangue, ragioni 
possenti avrei per impedire il delitto ; ospite suo, nonché 
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• 

\Ybo should against bis murtherer shut thè door, 

Not bear thè knife myself, Besides, this Duncan 
Hath borne his faculties so meek , hath been . 

So clear in his great. office, that his virtues 
Will plead like angels, trumpet-tongued, against 
The deep damnation of his toking-ofl : 

And pity, like a naked new-born babe, 

Striding thè blast, or heaven’s cherubim, hors’d 
Upon thè sightless couriers of thè air, 

Shall blow thè horrid deed in every eye , 

That tears shall drown thè wind. — I have no spur 
To prick thè sides of my intent, but only 
Vaulting ambition, which o’erleaps itself. 

And fails on thè other.— How now, what news ? 

Enter Lady MACBETH. 

Lad.M. He has almost supp’d : Why have you left thè cham- 

[ ber ? 

Mach. Hath he ask’d for me ? 

Lad.M. Know you not he has ? 

Mach. We will proceed no furthcr in this business: 

He hath honour'd me of late ; and I have bought 
Golden opinions from all sorts of people, 

Which would be worn now in their newest gloss, 
Not cast aside so soon. 

Lad.M. Was thè hope drunk, 

Wherein you dress'd yourself ? hath it slept since ? 
And wakcs it now, to look so green and pale 
At what it did so freely ? From this time, 

Such I account thy love. Art thou afeard 
To be thè same in thine own act and valour, 

As thou art in desire ? Wouldst thou have that 
Which thou estcem'st thè ornament of life, 

And live a coward in thine own estcem ; 

Letting I dare not w r ait upon I would, 

Like thè poor cat i’ thè adage ? 
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alzare il pugnale contro di lui, spetterebbe a me di sbar- 
rare la porta contro i suoi uccisori. — Inoltre questo Dun- 
cano resse si mite, si illibato si mostrò neH’adempimento 
de’ suoi uffici, che, come altrettanti angeli dalla voce di 
bronzo, le sue virtù grideranno perpetuamente contro i 
suoi efferati carnefici ; e la Pietà, come un tenero fanciul- 
letto, portata sulle ali infaticabili dei venti; o come un 
cherubino celeste equitante sugli invisibili corsieri del- 
1’ aere, esporrà per tutto la pittura dell’orrido fatto, e 
farà versare da tutti gli occhi torrenti di pianto. 16 — Non 
ho altro stimolo a far ciò, fuor quello di una sterminata 
ambizione che nel suo impeto pazzo, si avventa, valica 
la mèta e trabocca. — [Entra ui r h «mi.i Quali novelle ? 


Lady Macbeth. Il banchetto reale volge al suo termine 
Perchè lasciaste la stanza ? 

Macbeth. Chiese egli di me ? 

Lady Macbeth. Non sapete che ciò fece ? 

Macbeth. Noi non andremo più oltre in questo divisa- 
mente ; egli mi ha colmato di onori qui da ultimo; io pos- 
seggo la stima di tutti; è uno splendore al quale non 
debbo cosi presto rinunziare. 

Lady Macbeth. Era dunque ebbra la speranza in cui 
ti adagiasti? Dormì dappoi e si desta ora squallida e ma- 
gra alla vista del disegno sì liberamente concetto? Da 
questo momento avrò norma a conoscere il tuo amore. 
Temi tu di conformare ai desiderii gli atti e T ardire ? 
Brameresti possedere quello che reputi f ornamento della 
vita e vivere invilito nella tua propria, stima , ripetendo 
perpetuo 1’ adagio : vorrei , ma non oso ? 17 
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Mach. Prithee, peace : 

I dare do all that may become a man ; 

Who dares do more, is none. 

Lad.M. What beast was 't then, 

That made you break this enterprise to me ? 

When you durst do it , then you were a man ; 

And, to be more than what you were, you would 
Be so much more thè man. Nor lime, nor place, 
Did then adhere , and vet you would make both : 
They ha ve made themselves, and that their fitness now 
Docs unmake you. 1 have giVen suek ; and know 
How tender ’t is to love thè babe that milks me : 

I would, while it was smiling in my face, 

Have pluck’d my nipple from his boneless gums , 

And dash'd thè brains out, had 1 so sworn. 

As you have done to this. 

Mach. If we should fail, 

Lad.M. We fail. 

But screw-.your courage to thè sticking place. 

And we’ll not fail. When Duncan is asleep, 
(Whereto thè rather shall his day’s hard journey 
Soundly invite him,) his two chamberlains 
Will I with wine and wassel so convince, 

That memory, thè warder of thè brain. 

Shall be a fumé, and thè receipt of reason 
A limbcck only : When in swinish sleep 
Their drenched natures lie, as in a death, 

What cannot you and I perform upon 
The unguarded Duncan ? what noi put upon 
His spongy officcrs, who shall bear thè gudt 
Of our great quell ? 

Mach. Bring forth mcn-children only, 

For thy undaunted mettle should compose 
Nothing but males. Will it noi be receiv'd, 

When we have mark’d with blood those sleepy two 
Of his own chamber, and us'd their very daggers, 
That they have done ’t ? 


K 
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Macbelh. Taci, te ne prego ; tutto che ad un uomo s'ad- 
dice io l’ oso ; chi ardisce di più, uomo non è. 

Lady Macbelh. Allora quale fù la stupida belva che ti 
spinse a confidarmi questo disegno ? Quando ardisti con- 
cepirlo allora Uomo eri, e intendendo alla maggiore delle 
grandezze, degno ti mostravi di pervenirvi. Nè modi, né 
occasione alcuna ti si paravano allora davanti, e nulladi- 
mcno non isbigottivi, e ti apparecchiavi a creare gli uni 
e l’altra. Ora si offrono a te, e tremi del dono della for- 
tuna ? Io ho allattato col mio seno e so qual dolce cosa sia 
l’ amare il bambino che si nutre col proprio petto ; e non- 
dimeno strapperei la mammella dalle LSUfiLfOsee labbra nel 
momento stesso in cui egli mi sorridesse, e gli sfracellerei 
la testa se giurato lo avessi, come giurato tu avevi di 
compiere questa impresa. 

Macbelh. Se dovesse fallire... 

Lady Macbelh. Noi ... siamo noi ora che ciò facciamo... '* 
Ma rinfranca il tuo spirito e non falliremo. Tostochè cedendo 
alle fatiche del viaggio, Duncano sia sepolto in un sonno 
profondo, a far tali e tante libazioni io inviterò i suoi 
ciambellani che la loro memoria, questa vigile scolta del- 
l’ intelletto, non diverrà più per essi che un fumo vano . 15 
Caduti che siano in un sopore di morte , 50 che non potremo 
noi fare, tu ed io, contro l’ indifeso Duncano ? E che non 
potremo mettere sul conto dei suoi ebbri uffìziali che 
avrnn la colpa della nostra grande uccisione ? 


Macbelh. Donna... non dar vita tu mai fuorché a figli 
maschi, perocché la tua tempra di ferro non debba for- 
mare che uomini Allorché avremo bruttati di sangue i 
suoi due ciambellani !1 e che adopralo avremo i loro pu- 
gnali, chi non li crederà autori del misfatto ? 


MACBETH. — ACT I, SC. VII. 


Lad.M . Who dares receive it other, 

As we sitali make oar grlefs and clamour roar 
Upon his dea ih ? 

Mach. ' I am settled, and bend up 

Each eorporal agent to this terrible feat. 

Away, and mock thè time with fairest show : 

False face must hide what thè false heart doth know . 

(Exeunl. | 
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Lady Macbeth. Chi oserà pensare in differente guisa 
quando faremo udire i nostri alti lai sopra l’ estinto ? 

Macbeth. Sono fermo già e raccolgo ora tutte le forze 
per lo adempimento dell’ impresa. Andiamo e deludiamo 
il tempo con isplendide mostre ; un falso viso celi i se- 
greti di cui un falso-cuore si pasce, u?,»»».) 
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NOTE. 


1 fìf kernes and gallowglatses. Ri eh dice che i gatlowglasses erano 
soldati a piedi armati pesantemente; i kernes nna specie di malan- 
drini irlandesi, pronti sempre a partecipare ad ogni ribellione. 

* * They mere 

As cannone overcharg'd uilh doublé cracks, 

So Ihcy doubly redoubled slrokcs «i pon thè foe. * 

• Essi erano cannoni con doppia carica, così propulsavano il nemico 
con raddoppiati colpi. » 

1 * Exccpt Ihey meant lo bathe in reeking teounds. 

Or memorile another Golgolha. * 

« A meno ebe non intendessero di Tare un bagno nel sangue (nelle 

ferite) o di celebrare un altro Golgota » Cioè di compiere tale strage 

della quale, come dell'eccidio del Golgota, non potesse più perdersi la 
memoria. 

‘ « Il fidanzalo di Bellona. > 

* San Colmes o Santa Colomba, isola presso a Fife. 

6 Weird che 11 Tieck confuse col wayward, ostinate. 

1 11 castello di Glamis, a cinque miglia da Forfar. è uno dei 
quattro o cinque castelli in cui si dice erroneamente che fosse perpe- 
trata r uccisione di Duncano. 

1 II castello di Cawdor è a sei miglia da Nairn. 

’ . Perchè mi vestile con abiti prèsi in prestilo? • 

'• Cugini. 

" • Sii il benvenuto, io cominciai dal piantarti, e mi adoprcrò 
per torti ben germogliare. » 

'* « È un banchetto per me. ■ 

’ 3 < Troppo piena del iatte dell' umana dolcezza. ■ 

u Cioè senza lena, come il massaggierò di cui è parlalo più su. 
I.a voce del corvo annunzia le stragi. Ora Lady Macbcth stupisce di 
ton udirla nel momento che giunge Duncano già consacrato a morte. 

’* • Resteremo vostri eremiti. > 


-* •- 
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— 16 Onde le lagrime (quasi pioggia) abballano il vento, da cui 
aveva detto prima portato- il fanciullelto re. 

17 « Dicendo, Non oso prendere quel che vorrei, come il povero 
gattodel proverbio. • — E il proverbio a cui accenna è Tra quelli regi- 
strati da Hevwood, 1566: < (1 gatto vorrebbe mangiare i pesci, ma 
senza bagnarsi i piedi. > 

** Cioè, che veniamo meno all’assunto: e lo dice per rispondere 
al dubbio che i' opera potesse fallire. 

’• « É il ricetto della ragione un lambicco ebe la lascia distil- 
lare. > Svanire, sottintendi. 

“ « Sonno da maiali. • 

• Quei due addormentati. • 



Digitized by Googte 


ACT II. 


SCEKE 1. 

The sanie. Court within thè Castle. 

Enter BANQUO and FLEAJNCE , and a Servant 
ivith a torch before them. 

Dan. How goes tlie night , boy ? 

Fle. The moon is down ; I have noi heard thè clock . 

Ban. And she goes down al twelve. 

Fle. I take ’t, ’t is later, sir. 

Ban. Hold, take my sword. — Thcre ’s husbandry in heaven, 
Their candles are all out.— Take thee that too. 

A heavy summons lies like lead upon me. 

And yet I would not sleep : Merciful powers ! 
Restrain in me thè cursed thoughts that nature 
Gives way to in repose ! — Give me my sword ; - 

Enter MACBETH, and a Servant tritìi a torch. 

Who's there ? 

Mach. A frieiid. 

Ban. What, sir, not yet at rest ? The king’s a-bed : 

He hatb been in unusual pleasure, and 
Sent forth great largess to your oflìces : 

This diamond he greets your wife withal , 

By tlie name of most kind hostess ; and shut up 
In measureless coment. 
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ATTO SECONDO. 


u SCENA I. 

La slessa. — Unsi corte interna del Castello. 


Entrano BANQUQ e FLEANCE; un Domestico 
con una torcia li precede. 

Banquo. A qual punto è la notte, garzone? 

Fleance. La luna tramontò; non intesi l' ora. 

Banquo. Essa scende a mezzanotte. 

Fleance. Credo sia anche più tardi, signore. 

Banquo. Tieni, prendi la mia spada. — Il cielo è ben 
economo della sua luce questa notte ; tutti i suoi fanali 
sono spenti. — Prendi anche questo. — Un sonno grave 
come piombo pesa su di me, e nullameno non vorrei dor- 
mire. Potenze del cielo ! disperdete dalla mia mente le 
funeste imagini che la natura evoca durante il riposo ! — 

Dammi la mia spada. {Entro Macie* e un Servo eoa una torcia t Chi 

è là ? . 


Macbeth. Un amico. 

Banquo. Voi, signore, non per anche coricato ? Il re 
dorme già. Egli si mostrò di spiriti eccellenti e generoso 
ricompensò lo zelo dei vostri servi. Ora vuole che questo 
diamante sia dato a Lady Macbeth cui saluta col nome di , 
cortesissima ospite ; egli si ritirò non saprei dirvi quanto 
contento. 
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Mach. 

Ban. 

Mach. 

Ban. 

Mach. 

Ban. 

Mach. 
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Being unprepar'd , 

Our will becamc thè servant to defeet ; 

Which else should free have wrought. 

All’s well. 

I dreamt last night of thè threc weird sisters : 

To you they have show’d some truth. 

I think not of them : 

Yet, when \ve can entreat an hour to serve, 

We wouldspcnd it in some words upon that business, 
If you wouid grant thè time. 

At your kind'st leisure. 
If you shall elea ve to my coment,— when ’t is, 

It shall make honour for you. 

So I lose none , 

In seeking to augment it, but stili keep 
My bosom franchis’d, and allcgiance clear, 

I shall be counsell’d. 

Good repose, thè while ! 

Thanks , sir ; thè likc to you I <£*« Ban?»».) 


Go, bid thy mistress, when my drink is ready, 

She slrike upon thè bell. Get Ihee to bed. ìexu s*n»„t 
Is this a dagger which I see before me , 

The handletoward my hand? Come, let me clutch theo: 
I have thce not, and yet I see thee stili, 

Art thou not, fatai Vision, sensible 
To feeling, as to sight ? or art thou but 
A dagger of thè mind, a false creation, 
l’roceeding from thè heat-oppressed brain ? 

I see thee yet , in form as palpable 
As this which now I draw. 

Thou marshaU’st me thè way that I wa$ going , 

And such an instrument I was to use. 

Mine eyes are made thè fools o’ thè other senses , 

Or else^worth all thè rest : 1 see thee stili ; 

And on thy biade, and dudgeon, gouts of blood , 


Digitized by Google 


MACBETH. — ATTO SECONDO, SC. I. 4'J 

Macbeth. Ignari della sua volontà di passar qui una 
notte, non potemmo compiere che pochi di quei doveri che 
a noi incombevano; se preveduto lo avessimo, avrebbe tro- 
vata migliore accoglienza. 

Banquo. Tutto andò a meraviglia. — Io sognai la notte 
scorsa le tre fatali sorelle ; per voi le loro profezie co- 
minciarono ad avverarsi. * 

Macbelh. Non penso più ad esse; nullameno, quando 
potretè disporre di un’ ora, parleremo di ciò, se vi ag- 
grada. 

Banquo. Come vorrete. 

Macbeth. Quando vogliate unirvi a me.... determinato 
eh’ io mi sia, potrete averne onore. • 

Banquo. Purché nulla arrischi del mio onore per ac- 
crescerlo e serbi puro il mio petto e intatta la fede al mio 
sovrano, volentieri accetterò un consiglio. 

Macbeth. Buon riposo frattanto 1 

Banquo. Grazie , signore ; e lo stesso dico per voi ! 

(Esce con Fleance $ it Domestico.) 

Macbeth (« >). Va, di’ alla tua signora che quando è 
pronta la mia bevanda, voglia prevenirmene con uno 
squillo di campana; coricali poscia. È quello 

un pugnale che mi sta innanzi coll’ elsa rivolta alla mia 
mano?... Vieni, che io ti afferri... ma nulla io stringo, e 
nondimeno tu sempre mi ti mostri. Fatale imagine, per- 
chè non sei tu sensibile al Jàtto, come allo sguardo? o 
saresti solo una larva della mente, una vana ombra creata 
dall’atterrita fantasia?... Pure io ti veggo e sotto forma 
si vera quanto quella del ferro che io snudo... Tu mi 
precedi nella via che era mia mente intraprendere e tale 
era T arme che volevo adoprare... i miei occhi sono de- ' 
lusi dagli altri sensi o tutti li valgono ;... io sempre ti 
veggo ;... e adesso sulla tua lama sono goccie di sangue 
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Which was not so before. — There’s no such thing. 

It is thè bloody business which informs 
Thus to mine eyes.— Now o’er thè one half workl 
Nature seems dead , and vflcked dreams abuse 
The curtain’d sleep : witchcraft celebrates 
Pale Hecate’s offerings : and wither'd murther, 
Alarum'd by his senti nel', thè wolf, 

Whose howl’s his watch, thus with his stealthy pace 
With Tarquin’s ravishing sides, towards his design 

Moves like a ghost. Thou sure and firm-set earth, 

Hear not my steps, which way they walk, for fear 
Thy very stones prate of my where-about, 

And take thè present horror from thè lime, 

Which now suits with it. — Whiles I threat, he lives : 
Words to thè heat of deeds too cold breath gives. 

(4 bell rings.) 

I go, and it is done ; thè bell invites me. 

Hear it not , Duncan ; for it is a knell 
That summons thee to heaven, or to hell. 

SCENE II. 

The same. 

Enter Lady MACBETH. 

.LadU/.That which hath made them drunk hath made me bold : 
What hath quench’d them hath given me fire : 

Hark 1 Peace 1 It was thè owl that shriek’d , 

The fatai bellman which gives thè stern’st good night. 
He is about it : The doors are open ; 

... And thè surfeited grooms do mock their charge with 
I have drugg'd their possets, [snores: 

That death and nature do contend about them, 
Whether they live, or die. i 

Mach, i «'&««.) Who’s there ?— what, koa ! 

Lad Jf.Alack ! I am afraid they have awak’d, 
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che non scernevo un istante fa... Ma nulla di ciò è, e solo 
è il delitto di cui ho piena k> mente che così mi inganna... 
Ora per una metà del mondo la natura par morta e mal- 
vagi sogni turbano il riposo degli uomini. È l'óra in cui 
le streghe celebrano dinanzi alla pallida Ecate i loro mi- 
steri ;\1’ ora in cui il livido sgherro si desta agli urli del 
lupo, >ua guida , e tacito come spettro s’ avvia a consu- 
mare 1 delitto. 1 — Oh tu, terra solida e immota, sii 
sorda ai passi miei; non lasciare orme sulla via che im- 
prendo; non gemere dalle tue più profonde viscere per 
rivelare al mondo il misfatto, a compiere il quale mi 
porgi istante sì propizio...* Ma mentre io minaccio egli vi- 
ve... e fra vane parole spendo l’ora sacra all’azione. 
[Suona una campana.) Vado, è deciso, questo suono mi invita... 
tu non udirlo, Duncano, che è questo il funebre squillo 
che ti chiama fra gli estinti. 3 ie*«.) . 


SCENA II. 

■ « 

La stessa. 

Entra Lady MACBETH. 

Lady Macbeth. Il liquore che li ha inebriati non 
fe’che rendermi audace, quello che li agghiacciò empiè 
me di fiamme. — Silenzio 1 ... Che è ciò ?... Fu il grido del 
gufo, lugubre vegliarne 4 che mandò il suo più tetro addio. 
— Egli si accinse all’opera, le porte sono dischiuse, e i 
servi satolli di vino dormono di un sonno profondo. 5 Nelle 
loro coppe infusi tali droghe che la morte e la natura 
stanno ora contendendo, intorno ad essi se siano vivi o 
estinti. 

Macbeth [dai di <*«■!«>. Chi è là ?... Oh ! 

Lady Macbeth. Oimè I Si fossero destati prima del 
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And 't is not done thè attempi, and not thè deed, 
Confounds us : — Hark i— I laid their daggers ready , 
He could not miss them.— Had he not resembled 
My father as he slept, I had done ’t— My husband ! 

Enler MACBETH. 

Mach. I ha ve done thè deed : — Didst thou not hear a noise? 

Lad.M.l heard thè owl scream , and thè crickets cry. 

Did not you speak ? 

Macb. When ? 

Lad.M. Now. 

Macb. As I descended ? 

Lad.M. Ay. 

Macb. Hark I — 

Who lies i’ thè second chamber ? 

Lad.M. Donalbain. 

Macb. This is a sorry sight. iw» ( o» 

Lad.M. X foolish thought, to say a sorry sight. 

Macb. There’s one did laugh in his sleep, [other ; 

And one cried , f murther t ’ that they did wake each 
I stood and heard them: but they did say their prayers 
And address’d them again to sleep. 

Lad.M. Tbere are two lodg’d together. 

Macb. One cried, c (ìod bless us t ’ and ‘ Amen, ’ thè other i 
As they had seen me, with these hangman’s hands. 
Listening their fear, I could not say, amen, 

When they did say, God bless us. 

Lad.M. Consider it not so deeplv 

Macb. But vvherefore could not I pronounce, amen? 

1 had most need of blessing , and amen 
Stuck in my throat. 

Lad.M. These deeds must not be thought 

After these ways ; so, it will make us mad. 
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compimento... L’opera venuta meno ci perde... Si ascoltil... 
Io posi i loro pugnali in guisa eh' ei non poteva ingannar- 
si... Non avesse somigliato a mio padre allorché dormiva 
e avrei io compito il fatto... 11 mio sposo ! 

Entra MACBETH. 

a 

Macbeth. L’ impresa è eseguita... Non udisti un ru- 
more ? 

Lady Macbeth. Udii lo strido del gufo, il ronzar de- 
gli insetti.® Parlasti tu ? 

Macbeth. Quando ? 

Lady Macbeth. Ora. 

Macbeth. Mentre scendevo ? 

Lady Macbeth. Sì. 

Macbeth. Odi ! ... Chi dorme nella seconda stanza ? 

Lady Macbeth. Donalbano. 

Macbeth k*°rd<md o,i u È questa un’ orrida vista. 

Lady Macbeth. Folle pensiero il dirla così. 

Macbeth. Qualcuno di loro rideva dormendo ; un altro 
gridò all’omicidio, sicché entrambi si destarono; mi fer- 
mai ad udirli, ma dette alcune preghiere tornarono ad 
addormirsi. 

Lady Macbeth. Sono due nella medesima stanza. 

Macbeth. Uno gridava, " Iddio ci benedica 1 ” — 
" Amen , ” rispondeva T altro ; come se veduto mi aves- 
sero con queste mani da carnefice. Udendoli nel loro ter- 
rore io non potevo dire amen, allorché essi dicevano. Id- 
dio ci benedica. 

Lady Macbeth. Non considerar la cosa sì profonda- 
mente. 

Macbeth. Ma perché non poteva io dir amen? Io aveva 
grand’ uopo di benedizioni, e quella parola m’ era confitta 
nella gola. 

Lady Macbeth. Questi fatti non devono essere veduti 
in tal modo ; essi ci farebbero impazzire. 
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Mach. Methought, I heard a voice cry, f Sleep no more ! 
Macbeth does murther sleep , thè innoccnt sleep ; 
Sleep, that knits up thè ravell'd sleave of care, 

The death of each day’s life, sore labour’s bath, 

Balm of hurt minds, great nature’s second course, 
Chief nourisher in life’s feast. ’ 

Lad.M. . What do you mcan ? 

Mach. Stili it cried, * Sleep no more ! ’ to all thè house: 

‘Glamis hath murther 'd sleep: and therefore Cawdor 
Shall sleep no more, Macbeth shall sleep no more ! ’ 

Lod.il/. Who was it that thus cried ? Why, worthy thane, 
You do unbend your noble strength, to think 
So brainsickly of things: — Go, get some water, 

And wash this filthy witness from your hand.~ 

Why did you bring these daggers from thè place ? 
They must lie there : Go, carry thom ; and smear 
The slcepy grooms with blood. 

Mach. rii go no more : 

I am afraid to think what I have dono ; 

Look on ’t again I dare not. 

Lad.M. Infirm of purpose ! 

Give me thè daggers : The sleeping, and thè dead. 
Aro bui as picturcs : ’t is thè eye of childhood 
That fears a painted devii. If he do bleed, 

ITI gild thè faces of thè grooms withal, 

For it must seem tlieir guilt. t **/». «*</»«. 1 

Mach. Whence is that knocking ? 

How is ’t with me , w ben every noisc appals me ? 
What hands are bere ? Ha 1 they pluck out mine eyes ! 
Will all great Neptune’s ocean wash this blood 
Clean from my hand ? No ; this my band will rather 
The multitudinous scas incarnadine, 

Making thè green — one red. 
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Macbelh. Parevami di udire una voce che gridasse : 
" Più non dormirai! Macbeth uccide il sonno, l'innocente 
sonno ; il sonno che rimargina i dolorosi solchi del pen- 
siero, che rifa ogni dì l’uomo alla vita; bagno salutare 
che rinfranca il corpo stanco , balsamo che si diffonde 
sulle ferite dell’ anima ; refrigerio soave della natura che 
nutre la vita del suo migliore alimento... ” 7 

Lady Macbelh. Che intendi di dire ? 

Macbelh. Gridava continuo e con voce tuonante: " Più 
non dormirai; Glamis ha ucciso il sonno; Cawdor più non 
dormirà ; Macbeth più non dormirà t "Ohi’ eterna veglia 
è presta 1 

Lady Macbeth. Chi era che così gridava ? Oh, degno 
conte, siffatte demenze non si addicono a te. Va, trova 
un po’ d’acqua e disperdi questo tristo testimonio dalle 
tue mani. — Perchè togliesti con te questi pugnali? Essi 
debbono star là... Riportali... e imbratta di sangue i servi 
addormiti. 

• • > 

Macbelh. Più non v’ andrò ; fremo pensando a quello 
che feci ; non oserei vederlo di nuovo. 

Lady Macbeth. Debole cuore 1 A me i pugnali. Gli ad- 
dormentati e gli estinti non sono che effigiate larve, e solo 
all’ occhio dell’ infanzia può riuscire pauroso un demonio 
dipinto. Se egli getta sangue, tingerò con esso il viso- dei 
servi, perocché deve credersi che fu loro la colpa. (b««. - 

S' ode battere al di dentro.) 

Macbeth. Chi batte così? Che avviene in me, se ogni 
romore mi spaventa ? E queste mani ? Ah ! esse mi ac- 
ciecano di orrore 1 Potrà tutta l’ acqua dell’ oceano de- 
tergere queste mie mani ? Temo più presto che T oceano 
ne sarà lordato e volgerà eternamente purpuree le sue 
onde. - — . 





V 
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Re-enter Lady MACBETH. 

Lad.M. My hands are of your colour ; but I shame 

To wear a heart so white. (*««*.) I hear a knocking 
At thè south entry retire we to our chamber : 

A little water clears us of this deed : 

How easy is it' then ! Your constancy 
Hath loft you unattended.— i Hark! moreknock- 
Get on your nightgown, lesi occasion cali us, | ing: 
* > "And show us to be watchers: — Be not lost 

So poorly in your thoughts. 

Mach. To know my deed, ’t were best not know myself. 

[ K noc k la g.) 

Wake Duncan with thy knocking ; 1 would thou couldst ! 

• (Exeumt.) 

SCENE III. 

m 

The same. 


Enter d PORTER. (Knocking U’ithin.) 


Porter. Here’s a knocking, indeed ! If a man were porter 
of hellgate, he should have old turning thè key. 
iKiuwti-f.) Knock, knock, knock: Who's there, i’ thè 
name of Belzebù!)? Here’s a farmer, that hanged 
himself on thè expectation of plentv: Come in time; 
have napkins enough about you; here you ’ll sweat 
for ’t. <x«oc*i»r.) Knock, knock : Who’s there, i' thè 
other devil's name ? ’Faith, here’s an equivoca- 
tor, that could swear in both thè scales against ei- 
ther scale; who committed treason enough for 
God's sake, yet could not equivocate to hcaven : 
0, come in, equivocator. (K»oc*ù.f.| Knock, knock, 
knock : Who’s there ? ’Faith, here's an English 
tailor come hither, for stealing out of a Frencli 
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Rientra Lady MACBETH. 

Lady Macbelh. Le mie mani sono del colore delle tue, 
ma arrossirei di avere un cuore sì candido. * (5, od. hu... ( 
Battono alla porta di mezzodì... ritiriamoci nelle nostre 
stanze ; un po’ d’ acqua toglierà ogni traccia ; agevole 
cosa 1 — La tua costanza ti derelisse... <ìì od. »««««.) Odi 1 
i colpi raddoppiano ; va a indossare la tua veste notturna, 
potremmo esser chiamati, nè fa mestieri si vegga che ve- 
gliammo... Non sprofondarti così miseramente nelle tue 
meditazioni... 

Macbeth. Prima che conoscere il mio delitto, vorrei 
perdere ogni conoscenza di me... \B»tum».) Svegliati, Dun- 
cano, a questi colpi... oh così lo potessi ! (b*«o.) 


SCEKA III. 

*• 

La stessa. 

Entra un PORTIERE. (5i ode batteri di dentro.) 


Portiere. Questo si chiama battere ! Se un uomo fosse 
portiere dello inferno, egli avrebbe a fare assai a volgere 
e rivolgere la chiave, [b.iww.) Picchia, picchia, picchia. 
Chi è là, in nome di Belzebub ? Egli è un aflìttaiuolo che 
si appiccò, stanco di aspettar Y abbondanza delle messi. 
Giunge in tempo ; porti pur seco buone pezzuole, chè qui ne 
avrà mestieri per tergersi il sudore, t »««■»<). i Picchia, pic- 
chia. Chi è là, in nome di qualche altro diavolo ? In fede 
. che è un dottorino che avrebbe giurato sopra ontrambi i 
piattelli della giustizia e commesso mille mariuolerìe se- 
gnandosi sempre col nome del Signore, ma che non ha 
però potuto gabbare il cielo. Oh, entri, dottorino. \B.tm ».| 
Picchia, picchia, picchia. Chi è là ? Affé che gli è un sar- 
tore inglese venuto qui per aver un po’ accorciato il panno 
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hose: Come in, tailor; here you may roast your 
g iose. [Knockini.ì Knock, knock : Never at quieti 
What are you? — But this place is too cold for 
bell. HI devil-porter it no further : 1 had thought 
to bave let in some of all professions, that go 
thè primrose way to thè everlasting bonfire. 1 **»*- 
i»fi Anon, anon; I prav you, remember thè 

porter. [Open* thè gate.) 


Enter MACDUFF and LENOX. 


Maed. Was it so late, friend, ere you went to bed, 

That you do lie so late ? 

Port. ’Faith, sir, \ve were carousing till thè second cock: 
and drink, sir, is a great provoker of three things. 

Maed. What three things does drink especially provoke ? 

Port. Marry, sir, nose-painting, sleep, and urine. Lecherv, 
sir, it provokes, and unprovokes: it provokes thè 
desire, but it takes away thè performance : There- 
fore, much drink may be said to be an equivocator 
.with lechery : it makes bim, and it mars him; it 
sets him on , and it takes him off ; it persuades 
him , and disheartens him ; makes him stand to , 
and not stand to: in conclusion, equivocates him 
in a sleep, and, giving him thè lie, leaves him. 

Maed. I believe, drink gave thec thè lie last night. 

Port. That it did, sir, i’ thè very throal o' me : But I re- 
quited him for his lie; and, I think, being too 
strong for him, though he took up my legs some- 
time, yet I made a shift to cast him. 

Maed. Is thy master stirrìng ? — 

Our knocking has awak’d him ; here he comes. 
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• ' m 

dei calzoni alla francese. Entra, sartore > qui potrai arro- 
ventare il tuo ferro. {B«no« o.i Picchia , picchia. Mai un mo- 
mento di quiete ! Chi siete voi ? — Ma questo luogo è 
troppo freddo per potere raffigurare lo inferno. Non sarò 
più oltre portiere del diavolo. Avrei voluto introdurre 
qualcuno di tutte quelle professioni che menano per un 
sentiero di rose all’ eterno fuoco di allegrezza. (b«i»mw.| Ec- 
comi, eccomi; ^pnupma.) in mercè, non dimenticate il 
portiere. 

Entrano MACDUFF e LENOX. 


Macduff. Era dunque così tardi, amico, quando ti co- 
ricasti, per essere anche così tardi a letto ? 

Portiere. Affé, signore, sbevazzammo fino al secondo 
canto del gallo; e il bere, signore, provoca 4(01 tre 
cose. 

Macduff. Quali sono queste tre cose che il bere pro- 
voca più specialmente ? 

Portiere. Per bacco, signore, il rossor del naso, il 
sonno, e l’ urina. La lascivia, signore, la provoca e la 
frena; provoca il desiderio, ma impedisce l'atto. Perciò 
può dirsi che il ber molto sberti la lascivia ; esso l’ eccita 
e l’ abbatte ; la promuove e la rintuzza ; ce ne invoglia e 

Ì le tronca i nervi ; la crea e la distrugge : in breve, l’ in- 
ganna al sonno, e, dandole una mentita, l’ abbandona. 

Macduff. Io credo che il bere diè a te una mentita la 
notte scorsa. 9 

Portiere. Ciò fece, signore, e sino alla mia gola. 10 Ma 
lo ricompensai della mentita, e avvegnaché mi pigliasse 
un momento per le gambe, fui io il più forte, e lo feci 
sloggiare colla mala parata. 

Macduff'. È alzato il tuo signore ? — Il rumore che 
facemmo battendo lo ha svegliato. Egli viene. 
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Enler MACBETH. 

Len. Good-morrow, noble slr ! 

Mach. Good-morrow , both ! 

Macd. Is thè king stirring, worthy thane ? 

Mach. Not yet. 

Macd. He did command me to cali timely on him ; 

I bave almost slipp’d thè hour. 

Mach. ITI bring you to him. 

Macd. I know this is a joyful trouble to you ; 

But yet ’t is one. 

Mach. The labour we delight in physics pain. 

/V This is thè door. 

Macd. Ili make so bold to cali, 

-/i For ’t is my limited service. ie*h 

Len. Goes thè king hence to-day ? 

Mach. He does he did appoint so. 

Len. The night has been unrulv : Where we lay , 

Our chimneys were blown down: and, as they say, 
Lamentings heard i’ thè air ; strange screams of death : 
And, prophesying with aceents terrible, 

Of dire combustion and confus’d events, 

New halch’d to thè woeful time, 

The obscure bird clamour’d thè live-long night : 

Some say thè earth was feverous, and did shake. 

Mach. ’T was a rough night. 

Len. My young remcmbrance cannot parallel 
A fellow to it. 

Re-enter MACDUFF. 

Macd. 0 horror ! horror 1 horror 1 

Tongue, nor heart, cannot conceive, nor name thee! 

Mach. Len. What’s thè matter ? 

Macd. Gonfusion now hath made his masterpiece ! 
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Entra MÀCBETH. 


Lenox. Buon giorno, nobile signore! 

Macbeth. Buon giorno ad entrambi I 

Macduff. È alzato il re, degno conte ? 

Macbeth. Non ancora. 

Macduff. M'impose di chiamarlo per tempo; giungo 
forse tardi. 

Macbeth. Vi condurrò da lui. 

Macduff. So che di tal fastidio non vi dorrete ; ma un 
fastidio è pur sempre. 

Macbeth. Le opere nelle quali ci dilettiamo sono sce- 
vre di noia. Ficco la porta. 

Macduff. Mi prenderò licenza di entrare, chè cosi ri- 
chiede il mio servizio. (*««.) 

Lenox. Parte oggi il re ? 

Macbeth. SI... così decise. 

Lenox. La notte è stata fiera ; nelle stanze nelle quali 
noi dormivamo, una parte del tetto crollò 11 e si intesero, 
dicono, per l’aria voci lugubri, gridi di morte, e accenti 
terribili che annunziavano dire combustioni, confusi eventi, 
feroci calamità. L’uccello delle tenehre fece intendere per 
tutta la notte il suo tristo metro; si aggiunge anche che 
la terra, presa da sgomento, tremò. ** 

Macbeth. Fu una fiera notte. 

Lenox. La mia giovine memoria non ne ricorda alcuna 
di simili. 


Rientra MACDUFF. 

Macduff. Oh orrore ! orrore 1 orrore ! Non v’ha lin- 
gua nè cuore che possano concepirti o descriverti I 
Macbeth e Lenox. Che fu ? 

Macduff. La seelleraggine compiè qui la sua più orrida 
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Most sacrilegious murther hath broke ope 
The Lord's anóinted tempie , and stole tbence 
The life o’ thè building. 

What is ’t you say ? thè life ? 

Mean you his majesty ? 

Approaeh thè ehamber, and destroy your sight 
With a new Gorgon : — Do not bid me speak ; 

See, and then speak yourselves. — Awake! awaket — 

(Exeuni Macbeth and Lenox.) 

Ring thè alarum-bell : —Murther ! and treason ! 
Banquo, and Donalbain 1 Malcolm 1 awake ! 

Shake off this downy sleep, death’s counterfeit, 

And look on death itself !— up, up, and see 

The great doom’s image Malcolm 1 Banquo ! 

As from your graves rise up, and walk like sprites, 
To countenance this horror ! Ring thè bell. (»<« *««, .) 

Enter Lady MACBETH. 

LadM. What ’s thè business , 

That such a hideous trumpet calls to parley 
The sleepers of thè house ? speak, speak 1 
Macd. 0 , gentle lady , 

’T is not for you to hear what I can speak : 

The repetition, in a woman’s ear, 

Would murther as it fell. 

Enter BANQUO. 

0 Banquo ! Banquo 1 our rovai master ’s murther'd! 
Lad.M.W oc, alas ! what, in our house ? 

Ban. . , Too cruel, anywhere. 

Dear Duff, I prithee contradict ihyself, 

And say, it is not so. 

Re-enter MACBETH and LENOX. 

Mach. Had I but died an hour before this chance. 
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Mach. 

Len. 

Macd. 
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prova ! L’ omicidio più sacrilego spalancò il santo tempio 
del Signore, e ne rapi la vita. 

Macbelh. Che dite ? La vita ? 

Lenox. Accennate a Sua Maestà ? 

Macduff. Appressatevi alla stanza, e i vostri occhi si 
agghiaccino d’ orrore... 19 Non mi dite di parlare ; andate 
e parlate poscia voi stessi. (£»<•»«> noa.ii, « u MI .) Destatevi ! 
destatevi tutti 1... Suonate a stormo... Omicidio e tradi- 
mento! Banquo, Donalbano, Malcolm, svegliatevi ! Scuo- 
tetevi da quel grave sonno, imagine della morte, e venite 
a contemplare la morte vera !.. Su, su, mirate una si- 
mulazione del dì finale... Malcolm I Banquo ! levatevi 
come dai vostri sepolcri e avanzatevi quali spettri per 
conformarvi a tanto orrore ! Suonate la campana, t* «/< «» 

suono di campana.) 

Entra Lady MACBETH. 

Lady Macbeth. Che avvenne ? Perchè questo spaven- 
toso suono che chiama tutti gli abitatori della casa ? 11 
Parlate , parlate ! 

Macduff. Oh gentile signora, non è da voi T intendere 
quello ch’io potrei dire; una donna morrebbe udendolo. 
[Entra Banquo.) Oh Banquo ! Banquo ! il nostro reai signore 
fu ucciso ! 


Lady Macbeth. Sciagura , oimò ! e nella nostra casa ? 
Banquo. Orribile dovunque. Caro Macduff, te ne prego, 
contraddici a te stesso, e di’ che non è vero. 


Rientrano MACBETH e LENOX. 

Macbeth. Fossi io morto un' ora prima di questo awe- 
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I had liv’d a blcssed Urne; for, from this instante 
There's nothing serious in mortality : 

All is but toys: renown, and grace, is dead; 

The wine of life is drawn , and thè mere lees 
Is left this vault to brag of. 

Enter MALCOLM and DONALBAIN. 

é 

Don. What is amiss ? 

Mach. You are , and do not know ’t: 

The spring, thè head , thè fountain of your blood 
Is stopp’d ; thè very source of it is stopp’d. 

Macd. Your royal father ’s murther’d. 

Mal. 0, by whom ? 

Len. Those of his chamber, as it seem’d, had done ’t : 

Their hands and faces were all badg’d wilh blood, 

So were their daggers, which, unwip’d, we found 
Upon their pillows : they star'd, and were distracted; 
No man's life was to be trusted with them. 

Mach. 0, yet I do repent me of my fury, 

That I did kill them. 

Macd. Wherefore did you so ? 

Mach. Who can be wise, amaz’d, temperate and furious, 
Loyal and neutral, in a moment ? No man : 

The expedition of my violcnt love 

Outran thè pauser reason.— Here lay Duncan, 

His silver skin lac’d with his golden blood ; 

And his gash’d stabs look'd like a breach in nature 
For ruin’s wasteful entrance : there, thè murtherers. 
Steep’d in thè colours of their trade, their daggers 
Unmannerly breech’d with gore : Who could refrain 
That had a heart to love, and in that heart 
Courage, to make his love known ? 

Lad.M. Help me hence, hoa ! 

ilfacd. Look to thè lady. 
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nimentoe vissuto avrei una vita avventurata! Ma da 
questo punto in su non v’ ha più nulla di sacro in terra, 
tutto è derisione. La gloria e la virtù sono spente ; il vino 
della vita ò spillato, non rimane che la feccia. 


Entrano MALCOLM e DONALBANO, 

* ' ' \ \ » 

Donalbano. Quale sventura è avvenuta ? 

Macbeth. Essa colpisce voi, e l’ ignorate ? Il ceppo, la 
sorgente del vostro sangue è inaridita; inaridita per 
sempre. 

Macduff. Il vostro reai padre fu trucidato. 

Malcolm. Trucidato... da chi ? 

Lenox. Da coloro, credesi, che dormivano nella sua 
stanza; le loro mani, i loro visi eran tinti di sangue, in- 
trisi n’ erano i loro pugnali che trovammo , stillanti an- 
cora, sui loro letti. Avevano l’aspetto confuso, gli occhi 
stravolti; non ad essi poteva confidarsi la vita di un 
uomo. 

Macbeth. Ah mi pento della furia che mi spinse ad uc- 
ciderli. 

Macduff. Perchè lo faceste ? 

Macbeth. Qù ^ù essere nel tempo stesso saggio e sde- 
gnoso, placido e avventato* leale e indifferente ? Niuno. 
— L’ impeto dell’ affetto soverchiò in me la tarda ragione. 
Qui giaceva Duncano; il sangue gli rigava il petto, e veg- 
gendo quelle ferite l’anima si accasciava...;* 5 più in là sta- 
vano i micidiali coi segni ancora del loro delitto, i pugnali 
rosseggiami fino all’ elsa... Qual uomo, fornito di un cuore 
capace di amare , e coraggioso abbastanza per manifestare 
il suo affetto, avrebbe potuto rimaner signore di sè ? 

Lady Macbeth. Guidatemi lungi di qui, oh ! 

Macduff. Soccorrete la dama. 
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Mal. Why do we hold our tongues , 

That most inay daini this argument for ours f 

Don. Wh$t should be spoken here, 

Where our fate, hid in an auger-hole, 

May rush, and seize us? Let ’swway ; our tears 
Are not yet brew’d. 

Mal. Nor our strong sorrow 

Upon thè foot of motion. 

Ban. Look to thè lady 

[Lady Macbeth U earried out.) 

And when we bave our naked frailties hid, 

That sufler in exposure, let us meet, 

And question this most bloody piece of work , 

To know it further. Fears and scruples shake us : 
In thè great hand of God I stand; and, thence, 
Against thè undivulg'd prelence I fight 
Of treasonous malice. 

Maci. And so do I. 

All. So all. 

Mach. Let ’s briefly put on tnanly readiness , 

And meet i’ thè hall together. 

All. Well contented. 

( Exeunt alt but Mal. and Don.) 

Mal. What will you do ? Let ’s not consort with them : 
To show an unfelt sorrow is an office 
Which thè false man does easy : 1 11 to England. 

Don. To Ireland, I ; our separated fortune 

Shall keep us both thè safer : where we are, 

There ’s.daggers in men’s smiles: thè near in blood - 
The nearer bloody. 

Mal. This murtherous shaft that ’s shot 

Hath not yet lighted ; and our safest way 
Is to avoid thè aim. Therefore , to borse ; 

And let us not be dainty of leave-taking , 

But shift away : There ’s warrant in that theft 
Which steals itself, when there ’s no merey left. 

(Exeunt ) 
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Malcolm. Perchè freniamo noi le nostre lingue, noi cui 
più di ogni altro riguarda questo argomento ? 

Donalbano. Che potremmo dire qui dove la morte alle 
vedette può ad ogni momento piombarci sopra ? Partiamo, 
non è questo il luogo per piangere. 

Malcolm. Nè qui il nostro dolore può manifestarsi. 

Banquo. Abbiate cura della signora. \ud r Maeteth » condotto) 
altrove.) E quando avremo indossato i nostri panni e protetti 
ci saremo contro la brezza , riuniamoci di nuovo e cer- 
chiamo di scoprirò il fondo di questo arcano di sangue. 
Noi siamo tutti pieni di terrori è di dubbi ; per me, io 
mi riparo sotto la mano onnipossente di Dio e in lui 
fidando perseguiterò gli autori di questo misfatto quali 
che possano essere i disegni che tuttavia vagheggiano. 

Macduff. Cosi io pure farò . 18 

Tutti. E così noi tutti. 

Macbeth. Andiamoci dunque a preparare, poi ci racco- 
glieremo nella sala. 

Tutti. QueStO SÌ farà. (Tutti Cleono fuori di Malcolm i di Donalbano.) 


Malcolm. A quale partito ti atterrai tu ? Non ci asso- 
ciamo ad essi ; facile è all’ ipocrita il simulare un dolore 
bugiardo. Io parto per l’ Inghilterra. 

Donalbano. Io per l' Irlanda; divisi, correremo minori 
pericoli; ove siamo ora, il pugnale si cela sotto i sorrisi; e 
i più un iti di sangiie..sono di sangue più cupidi. 

Malcolm. Il dardo micidiale che fu vibrato fischia tut- 
tavia, e il meglio per noi è di evitarlo. Perciò partiamo; 
non pensiamo'ad accomiatarci ; fuggiamo senz’ altro. La 
fuga è ben permessa quando vien meno ogni pietà. 
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SCEME IV. 

Without thè Gasile. • 

* 

Enter ROSSE and an OLD MAN. 

Old M. Threescore and ten I can remember weil : 

Within tlie volume of which time, I have seen 
Hours dreadful, and things strange; but this sore night 
Hath trifled former knowings. 

Rosse. Ah, good father, 

Thou see’st, thè heavens, as troubled w ith man’s act, 
Threaten his btoody stage : by thè clock, ’t is day , 
And yet dark night strangles thè travelling lamp : 

Is ’t night ’s predoni inance, or thè day's shame, 

That darkness does thè face of earth intomb, 

When living light should kiss it ? 

Old M. ’T is unnatural , 

Even like thè deed that 's done. On Tuesday last, 

A falcon, tow’ring in her pride of place, 

Was by a mousing owl hawk'd at and kill’d. 

Rosse. And Duncan’s horses,(a thing most strange and certain ,) 
Beauteous and swift, thè minions of their race, 
Turn'd wild in nature, broke their stali?, flung out, 
Contending gainst obedience, as they would 
Make war w'ith mankind. 

Old AI. ’T is said, they eat each other . 

Rosse. They did so; to thè amazement of mine eyes, 

That look’d upon ’t. Here comes thè good MacdulT : 

Enter MACDUFF. 

How goes thè world, sir, now ? 

Macd. Why, see you not ? 

Rosse. Is ’t known who did this more than bloody deed ? 
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SCENA IV. 

' V * 

Fuori del Castello. 

Entrano ROSSE ed un VECCHIO. 

H 

Vecchio. Io ho scttant' anni maturati ; e comecché io 
abbia veduto cose terribili e strane in questo lasso di tem- 
po , la notte che passò mi fa ora sembrare un nulla quelle 
rimembranze. 

Rosse. Ah buon padre, tu vedi che il ciclo, come se 
sdegnoso delle opere dell’uomo, minaccia questo colpevole 
mondo ; 17 stando all’ oriuolo dovrebbe esser giorno, e nul- 
lameno fitte tenebre ci nascondono tuttavia il fanale del 
mondo . 18 E notte, o il giorno teme esso di mostrarsi? Le 
ombre avvolgono la faccia della terra allorché la luce do- 
vrebbe accarezzarla . 19 

Vecchio. La cosa non é naturale , come non era il de- 
litto testé commesso. Martedì scorso, u nialco , nel momento 
in cui spiegava fieramentè i vanni verso il cielo, fu preso 
e ucciso da un gufo . 

Rosse. E i cavalli di Duncano, (incredibile, ma vero) sì 
belli, sì agili, i migliori di quella razza, fatti a un tratto 
selvatici ruppero i loro freni, e fuggirono come per met- 
tersi in guerra aperta coll’ uomo. 

Vecchio. Dicesi che fra di loro si divorassero. 

Rosse. È vero; e grandemente ne rimasero stupiti i 
miei occhi veggendolo. Viene il buon Macduft. «««w/.» 
Come vanno, signore, le cose ? 


Macduff. Forse che noi vedete ? 

Rosse. Si sa ora chi compiesse questo fatto più che 
atroce ? 
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Macd. Those tbat Macbeth hath slain. 

Rosse. ' Alas, thè day ! 

What good could they pretend ? 

Macd. They were suborn’d 

Malcolm, and Donalbain, thè king’s two sons. 

Are stol’n away and fled ; which puts upon them 
Suspicien of thè deed. . 

Rosse. ’GaiDst nature stili ? 

Thriftless ambition, that wilt ravin up 
Thine own life's means 1— Then ’t is most like 
The sovereignty will fall upon Macbeth. 

Macd. He is already nam'd ; and gone to Scone , 

To be invested. 

Rosse. Where is Duncan’s body ? 

Macd. Carried to Colmes-kill ; 

The sacred storehouse of his predecessors , 

And guardian of their bonés. 

Rosse. Will you to Scone ? 

Macd. No, cousin, ITI to Fife. 

Rosse. Well , I will thither. 

Macd. Well, mav you see things well done there adieu ! 

Lest our old robes sii easier than our new ! 

Rosse. Farewell , father. 

Old M. God’s benison go with you , and with those 

That would niake good of bad, and friends of foes ! 


[Extunt. ) 
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Macduff. Coloro che Macbeth ha ucciso. 

Rosse. Oimò I Qual prò ne ritraevano ? 

Macduff. F urono subornati ; Malcolm e Donalbano, i due 
figli del re, sono fuggiti ; e ciò pone il sospetto su di loro. 

i 

$■ 

0 Rosse. La cosa non è meno contro natura, e ben cieca 
deve essere quell’ ambizione che offende la sorgente- della 
propria vita. 80 — Sendo cosi, forse la corona andrà a 
Macbeth. 

Macduff, È già eletto, qd è ito a Scone per l’ investi- 
tura. S1 

Rosse. Dov’ è il corpo di Duncano ? 

Macduff. Fu portato a Colmes-kill ; lì nel sacro asilo 
in cui giacciono le ossa de’ suoi predecessori. 

Rosse. Andrete voi a Scoim i 

Macduff. No, cugino, io mi reco a Fife. 

Rosse. Bene , io v’ andrò. 

Macduff. Possiate veder là cose dicevoli. Addio. Temo 
forte che i nostri abiti vecchi dovessero starci meglio dei 
nuovi. 

Rosse. Addio, padre. 

Vecchio. La benedizione del cielo sia con voi e con 
quelli che intendono a far scaturire dal male il bene e a 
mutare i nemici in amici ! 
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NOTE 

— . « 


c Io scarno assassino, al segnale del lupo, sua senti- 
nella, i cui ruggiti gli sono orologio, incede a passo silenzioso, come 
un tempo lo stupratore Tarquinio , e scorre furtivo come un’ ombra 
verso la sua preda. » ■ » . 

3 per tema che le tue pietrc’non favellino del luogo in 

cui vo e non scemino l'orrore della notte die tanto bene le ai addice, » 

3 .... • perché è un suono ferale cbe ti chiama in cielo o 
all' inferno. » 

* • Fatale campanajo. » 

* « E i servi satolli irridono, russando, al loro ufficio. > 
v 6 ■ Grido del grillo. • 

7 « Il sonno che rammenda gli sdrueciti del dolore: morte di ogni 
dì, bagno alle nostre fatiche: balsamo delle menti ferite, seconda imban- 
digione della gran natura, alimento principale nel banchetto della vita. • 

* « Ma io ti svergogno colla bianchezza del mio cuore, (non come 
il tuo soprafTatto dai rimorsi, intendi.) • 

9 « Sbertó te. • 

19 Secondo la frase menti per la gola. 

” • I eamminetti furono abbattuti dal vento. ■ 

19 « La terra ebbe la febbre. * 

19 * E spegnete la vostra vista con una nuova Gorgone. » 

** • Che sì odiosa tromba chiama a parlamento gli addormen- 
tati ecc. > 

15 * La sua pelle d' argento era orlata col suo sangue d' oro : e le 
sue larghe ferite parevano una breccia fatta alla natura onde lasciar 
entrare la desolazione e la morte ec. > 

Parole messe erroneamente in quasi tutte le odierne edizioni 
in bocca a Macbeth. 

17 Sanguinoso teatro, in cui quelle opere si compiono. 
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18 • La fosca notte avvolge (strozza) la lampada viaggiante (il sole). » - 
18 ■ Baciarla. » 

80 « Prodiga ambiiione. che consumi (divori) i mezzi della tua pro- 
pria vita. « 

81 L' antica città di Scorie, che si suppone fosse stata la capitale del 
regno de' Pitti. 

88 Isoletta in cui ebbero sepoltura molti re scozzesi. 
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ACT III. 


SCENE I. 

A Room in thè Palace. 

Enter BANQUO. 

Ban. Thou hast it now, king, Cawdor, Glamis, all, 

As thè weird women promis’d ; and I fear 
Thou play’dst most foully for ’t ; yet it was said 
It should not stand in thy poster ity ; 

But that myself should he thè root, and father 
Of many kings. If there come truth from them, 

(As upon thee, Macbeth, their speeches shine ,) 

Why, by thè verities on thee made good, 

May they not be my oracles as well. 

And set me up in hope ? But, hush; no more. 

Sennet sounded. Enter MACBETH, as King; Lady 
MACBETH, as Queen ; LENOX, ROSSE, Lords, 
Ladies and Attendants. w 

Mach. Here ’s our chief guest. 

Lad.M. If he had been forgotten, 

It had been as a gap in our great feast , 

And all-tfting unbecoming. 

Mach. To-night we hold a solemn supper, sir, 

And I'il request your presence. 
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SCENA i. 

Una stanza del Palazzo. 

Entra BANQUO. 

Banquo. Eccoti dunque re, Cawdor, Glamis ; tutto che 
le donne del destino ti aveano promesso ; e ben temo che 
tu a ciò non sia giunto per vie oblique; nullameno, esse 
dissero che la corona noff sarebbe passata ai tuoi e eh’ io 
diverrei ceppo e padre di una lunga serie di re. Se vero 
dissero... e per te, Macbeth, le loro parole furono un van- 
gelo... perché le loro profezie vere per te per me pur non 
sarebbero e non darebbero ansa alle mi$ speranze ? Ma, 
taciamo ; di ciò non più. 


Squilli di trombe. Entrano MACBETH e Lady MACBETH 
colla corona in capo ; LENOX, ROSSE, Signori, Dame, 
Seguito. 

Macbeth. Ecco il nostro ospite più caro. 

Lady Macbeth. Se fosse stato obliato, si sarebbe ve- 
duto come un vuoto nella nostra festa, e nulla sarebbe 
stato al suo posto. 

Macbeth. Noi diamo, signore, un solenne banchetto 
questa notte e vi preghiamo a volervi partecipare. 
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Ban. Let your highness 

Command upon me; to thè which, my duties 
Are with a most indissoluble tie 
For ever knit. 

Mach. Ride you this afternoon ? 

Ban. Ay , my good lord. 

Macb. We should have else desir'd your good advice 

(Which stili hath been both grave and prosperous,) 
In this day s council; but we'll takc to-morrow. 

Is ’t far you ride ? 

Ban. As far, my lord, as will fili up thè time 

’Twixt this and supper : go not my horse thè better, 
I must become a borrower of thè night, 

For a dark hour, or twain. 

Macb. Fail not our feast. 

Ban. My lord, I will not. 

Macb. We bear, our bloody cousins are bestow’d. 

In England, and in Ireland; not confessing 
Their cruel parricide, filling their hearers 
With strange invention: But of that to-morrow, 
When, therewithal, we shall have cause of state, 
Craving us jointly. Hie you to horse: Adieu, 

Tifi you return at night. Goes Fleance with you ? 

Ban. Ay, my good lord : our time does cali upon us. 

9 

Macb. I wish your horses swift and sure of foot ; 

And so I do commend you to their backs. 
harewell. i e*u Banquo.) 

Lct every man be master of his time 

Tifi seven at night ; to make society 

The sweetcr welcome, we will keep ourself 

Tifi supper-time alone: while then, God be with you. 

( Excunt Lady A tacbath. Lordi, Loditi, tic.) 

Sirrah, a word withyou: Attend thosemen our pleasure? 
Atlen. They are, my lord, without thè palace gate, [thing ; 
Macb. Bring them before us. — ie*u jtmiam.) To be thus, is no- 
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Banquo. Vostra Altezza mi comandi ; f obbedienza mi 
lega a voi con vincoli indissolubili. 


Macbeth. Uscirete oggi a cavallo ? 

Banquo. Sì, mio buon signore. 

Macbeth. Vi avremmo pregato altrimenti di darci il 
vostro consiglio, sempre assennato, nella conferenza che 
avrà luogo; ma potremo. parlarne anche dimani. Andrete 
lontano cavalcando ? ' 

Banquo. Lontano tanto, signore, quanto basti ad oc- 
cupare il tempo che rimane da qui all’ ora di cena; se il 
mio cavallo non fa prodigi, mi sarà forza improntare 
un’ ora o due alle tenebre della notte. 

Macbeth. Non mancate al nostro banchetto. -, 

Banquo. Questo non accadrà , signore. 

Macbeth. Ci vien detto' che i nostri colpevoli cugini 
sono andati uno in Inghilterra, l’ altro in Irlanda, e che 
negando di aver compiuto il loro crudele parricidio, em- 
piono delle più strane menzogne la mente dei loro ascol- 
tatori; ma dimani parleremo di questo siccome pure d’al- 
tri gravi negozi che dimandano tutta la nostra cura. An- 
date, e addio fino al vostro ritorno. Vi accompagna 
Fleance ? 

Banquo. Sì, mio buon signore, ed è il momento in cui 
dobbiamo partire. * . 

Macbeth. Desidero che i vostri cavalli siano agili e si- 
curi di piede e vi raccomando ai loro dorsi. Addio. (Banquo 
««.) Ognuno disponga del suo tempo fino alle sette di que- 
sta sera ; per trovare viepiù gradita la brigata noi vo- 
gliamo rimaner soli fino al momento della cena; frattanto, 

Iddio Sia COn voi. [Tutu escono, tranne un uomo del Seguito.) Tu fermati, 

una parola. Aspettano quegli uomini il piacer nostro ? 

». 

Uomo del Seguito. Signore, essi sono fuori della porta. 

Macbeth. Guidali a noi. — [em v uomo det seguito.) Regnare 
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But to be safely thus Our fears in Banquo 
Stick deep ; and in his royaltv of nature 
Reigns that which would be fear'd : ’t is much he dares : 
And, to that dauntless temper of bis mind. 

He hath a wisdom that doth guide his vaiour 
To act in safety. There is none but he 
Whose being I do fear : and under him 
My genius is rebuk’d; as, it is said, 

Mark Antony’s was by Cassar. He chid thè sisters, 
When first they put thè name of king upon me. 

And bade them speak to him ; then, prophet-like, 
They hail’d him fathcr to a line of kings : 

Upon my head they plac’d a fruitless crown , 

And put a barren sceptrc in my gripe, 

Thence to be wreneh’d with an unlineal hand. 

No son of mine succeeding. If it be so, 

For Banquo’s issue bave 1 fil'd my mind ; 

For them thè gracious Dyncan bave I murther’d : 
Put rancours in thè vessel of my peace, 

. ¥ Only for them ; and mine eternai jewel 
Given to thè common enemy of man, 

To make them kings, thè seed of Banquo kings 1 
Rather than so, come, fate, into thè lisi. 

And Champion me to thè utterance! — Who’s there?— 

Re-enler Attendant, with two Murderers. 

Now go to thè door, and stay there till we cali. 

[Exit Attendant.) 

Was it not yesterday we spoke together ? 

1 Mur. It was, so please your highness. • 

Mach. Well then, now 

Have you consideri of my speeches? Know, 

That it was he, in- thè times past, which held you 
So under fortune; which, you thought, had been 
Our innoeent self : this I made good to you 
In our last conference ; pass'd in probation with you. 
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è nulla, mestieri è regtiare sicuramente. 1 Banquo mi at- 
terrisce; la natura pose sul suo volto un'impronta di 
sovranità che lo rende formidabile e ad essa accoppia 
molta audacia e una saviezza che tutela il successo delle 
sue imprese. Niun altro fuori di lui mi empie di terrore ; 
il mio genio vien meno dinanzi al suo come accadeva un 
tempo ad Antonio al cospetto di Cesare; Fieramente egli 
rampognò le Tre sorelle allorché mi salutarono col nome 
dire, e impose loro di parlare; e quelle voci profetiche 
lo acclamarono progenitore di lina stirpe di principi! Esse 
posero sul mio capo una corona sterile e nella mia mano 
uno scettro impotente. Una mano straniera deve strappar- 
melo, e nessun figlio mi succederà. Sarà dunque pei di- 
scendenti di Banquo eh’ io avrò lordata la mia anima ? 
pei figli suoi che avrò svenato il virtuoso Duncano ? pei 
figli suoi che avrò attossicata la mia pace, e venduto il 
tesoro di un’anima immortale al nemico eterno dell’uomo? 
E tutto ciò per far di costoro altrettanti re ? I figli di 
Banquo re? No, prima che questo avvenga, destino, entra 
in lizza e spiega contro di me tutta la tua possa ! — Chi 

è là ? [Rientra l' Uomo del Seguito con due Sicarli.) Ora ponti alla porta 

ed ivi rimani finché non chiamiamo. (£«* ro<mo <ui seguito.) Non 
fu jeri che ci parlammo ? 


1 Sicario. Fu ; così piaccia a Vostra Altezza. 

Macbeth. E pensaste a quanto dissi ? Se ciò faceste, sa- 
prete che fu egli che nei tempi addietro vi tenne oppressi, 
e non io che voi accusavate ; nella nostra ultima riunione 
ve lo provai e vi diedi a vedere come foste stati sedotti 
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How you were berne in hand ; how eross’d; thè instru- 

Lraents. 

Whowrought with them; and ali things else, that rnight 
To half a soul, and to a nolion crazd , 

Say, Thus did Banquo. 

1 Mur.. You made it knowa to us. 

Mach. I did so; and went further , which is now 
Our pomt of second meeting. Do you Gnd 
Your patience so predominant in your nature , 

That you can let ibis go? Are you so gospell’d, 

To pray for tbis good man, and for his issue, 

Whose heavy hand hatli bow’d you to thè grave. 
And beggar’d yours for ever ? 

1 Mur. We are men, my liege. 

Mach. Ay, in thè catalogue ye go for men ; 

As hounds, and greyhound?, mongrels, spaniels, eur; 
Shoughs, water-rugs, and demi-wolves, are cleped 
All by thè name of dogs : thè vaiued file 
Distinguishes thè swift, thè slow, thè subtle, 

The housekeeper, thè hunter, every one 
According to thè gift which bounteous nature 
Hath in him clos d ; whereby he does receive 
Particular addition, from»the bill 
That writes them all alike : and so of men. 

Now, if you have a station in thè file, 

Not in thè worst rank of manhood , say it , 

And 1 will put that business in your bosoms 
Whose execution takes your enemy off ; 

Grapples you to thè heart and love uf us , 

Who wear our health but sickly in his life, 

Which in his death were perfect. 

-2 Mur. I am one, niy liege, 

Whom thè vile blows and buffets of thè world 
Have so incens’d, that I am reckless what 
I do, to spite thè world. 

1 Mur. . And I another. 

So weary with disasters, tugg’d with fortune. 
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da vane promesse, quali inciampi fossero stati posti sulla 
vostra via , quali spedienti si fossero adoperati contro di 
voi, chi di tutto era autore; infine dissi abbastanza per 
far comprendere alla mente più ottusa che ogni cosa era • 
proceduta da Banquo. 

t Sicario. Questo ci faceste conoscere. 

Macbeth. SI, e feci di più; accennai a cosa che deve dar 
materia ora ai nostri discorsi. Siete voi mansueti tanto da 
obliare ogni oltraggio ? Siete evangelici al segno da pre- 
gare per quel valentuomo e per la sua prole ; per colui la 
cui mano posante vi curvò verso il sepolcro e condannò le 
vostre ad una perpetua miseria ? 

1 Sicario. Siamo uomini, signore. 

Macbeth. Sì, come uomini siete registrati nel catalogo 
universale] 1 in quella guisa che le varie specie de’ cani * 
sono tutte comprese sotto la denominazione .^gener ica di 
cani; ma nelle serie che si definiscono si distingue l’agile 
levriero dal tardo mastino, il veltro intelligente dallo 
stupido alano ; e ognuno ò collocato secondo gli istinti pe- 
culiari che la natura gli diè; onde nella nota generale in 
cui tutti sono scritti, a ognuno di loro è congiunta una qua- 
lificazione particolare. Lo stesso avviene per gli uomini. 
Se un posto vero dunque tenete nel registro dell’ uma- 
nità, e se tal posto non è l'ultimcr, ditelo, e vi confiderò un 
disegno l’ esecuzione del quale vi farà liberi del vostro ne- 
mico e vi darà diritto al nostro alletto, all’ affetto di noi 
che, finché quel nemico vivrà, non meneremo che squallidi 
giorni, e cui la sua morte porrebbe al colmo della conten- 
tezza. 

2 Sicario. Sire, voi vedete in me un uomo cui le vili 
persecuzioni del mondo hanno condotto a tale che per ven- * 
dicarmi di lui non è cosa che io non facessi. 


1 Sicario. Ed io sono così fastidito delle mie sven- 
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That I would set my life on any chance, 

To mend it, or be rid on ’t. 

Mach. - Both of you 

Know, Banquo was your enemy. 
tMur: True, my lord. 

Mach. So is he mine ; and in such bloody distance , 

That every minute of'his being thrusts 
Against my near’st of life : And though I could 
With bare-fac’d power sweep him from my sight. 
And bid my will avouch it, yet I must not, 

For certain friends that are both his and mine, 
Whose loves I may not drop, but wailhis fall 
Whom I myself struck down : and thence it is 
That I to your assistance do make love ; 

Masking thè business from thè common eye, 

For sundry weighty reasons. * 

2 Mur. We shall , my lord , 

Perform what you command us. 

1 Mur. Though our lives 

Mach, Your spirits shine through you. Within this hour, at 

I will advise you where to plant yourselves. [most, 
Acquaint you with thè perfect spy o’ thè Urne, 

The moment on ’t ; for ’t must be done to-night , 
And something from thè palace ; always thought 
That I require a clearness: And with him, 

(To leave no rubs, nor botches, in thè work,) 
Fleance, his son, that keeps him company, 

Whose absence is no less material to me 
Than is his father’s, must embrace thè fate 
Of that dark hour. Resolve yourselves apart ; 

I ’ll come to you anon. 

2 Mur. We are resolv’d, my lord. 

Mach. FU cali upon you straight : abide within. 

It is concìuded:— Banquo, thy soul’s flight, 

If it fmd heaven, must fmd it out to-night. (&«■<«. 
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ture che di buon grado arrischierei la vita per renderla 
più lieta o terminarla. 

Macbeih. Entrambi voi sapete che il vostro nemico è 
Banquo. 

2 Sicario. Sì, mio signore. 

Macbeih. E il mio nemico è pure ; e lo detesto tanto 
che ogni minuto della sua vita corrode la mia nella sua 
sorgente. Potrei di forza aperta togliermelo dinanzi senza 
addurre per ciò altri motivi che la mia volontà ; ma per 
rispetto ad alcuni miei amici che sono pure amici suoi, e 
de’ quali mi giova serbare l’ affetto, sono tenuto a com- 
portarmi diversamente, e a simulare dolore della perdita 
di un uomo eh' io stesso ucciderei. Ecco perchè ricorro al 
vostro ministero, per tener celata questa azione come mi 
costringono a fare motivi possenti. 

2 Sicario. Sire, faremo quello che ci imporrete. 

f Sicario. Se anche le nostre vite... 

Macbeih. Il coraggio risplende nei vostri volli. Fra 
un'ora v’ indicherò il luogo nel quale dovrete appostarvi ; 
vi dirò l’ ora, il momento esatto e tutto deve essere com- 
piuto questa sera stessa a qualche distanza dal palazzo. 
Rammentate che in ciò io non entro; e per non far l'opera 
a mezzo, Fleance, suo figlio, che lo accompagna c la cui 
morte mi è necessaria non meno di quella del padre, deve 
al pari di lui subire il destino di quell' ora tremenda. An- 
date a risolvere tra voi ; poscia vi raggiungerò. 


2 Sicario. Siamo già risoluti, signore. 

Macbeih. Fra poco verrò a prendervi ; non uscite del 
palagio. Tutto è conchiuso. — Banquo, se la tua anima è 
aspettata in cielo, fino da questa sera essa potrà prendere 
il SUO VOlo. 


A. .. •■'-‘r^.edby Coogle 



84 


MACBETH. — ACT III, SC. II. 


SCEKE II. 

The same. — Another Room. 


Enter Lady MACBETH and a Servant. 

Lad.M. Is Bonquo gone from court ? 

Serv. Ay, madam, but rcturns again to-night. 

Lad.M.Say to thè king, I would attend his Ieisure 
For a few words. 

Serv. Madam, I will. («*<.) 

Lad.M. \ - Nought s had, all ’s spent, 

Whcre our desire is got without content: 

'T is safer to be that which we destroy , 

Tban, by destruction, dwell in doubtful joy. 

Enter MACBETH. 

IIow now, my lord ? why do you keep alone, 

Of sorriest fancies your companions making ? 

Using those thoughts which should indeed have died 
With them they think on ? Things withoutall remedy. 
Should be w ithout regard : what’s done is done. 
Mach. We have scotch d thè snake, not kill’d it; 

She ’ll dose, and be herself ; whilst our poor malice 
Remains in danger of her forrner tooth. 

But let theframeofthingsdisjoint.both thew'orlds suffer 
Ere we will eat our meal in fear, and sleep 
In thè afll iction of thcse terrible dreams, 

That shake us nightly: Better be with thè dead, 
Whom we, to gain our peacc, have sent to peaee, 
Than on thè torture of thè mind to lie 
In restless ecstacy. Duncan is in his grave ; 

After life s lìtful fever he sleeps well; 

Treason has done his worst : nor steel , nor poison , 
Malice domeslic, foreign levy, nothing, 

Can touch him further ! 
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SCEMA li. 

La stéssa. — Un’ altra stanza. 

Entrano Lady MACBETH e un Servo. 

Lady Macbeth. Banquo è uscito dalla corte ? 

Servo. Sì, signora, ma ritorna questa sera. 

Lady Macbeth. Di’ al re che, se ne ha tempo, vorrei 
parlargli. 

Servo. Vado, signora. 

Lady Macbeth. Nulla si è ottenuto, ogni opera fu get- 
tata quando si possiede quello che si desiderava senza 
; essere per ciò più contenti ; il destino della tua vittima è 
più lieto del tuo. so immolata che l’abbi, non ti rimane 
che un’ incerta gioja. i Bmm m-wa.) Oh mio signore ! Per- 
chè ve ne state solo, non volendo a compagne che le vo- 
stre bieche fantasie ? Perchè profondarvi in quei pensieri 
che dovrebbero esser morti come coloro su cui si aggi- 
rano ? Alle cose che non han riparo non giova pensare ; i 

fatti non cambiano. 

* \ 


Macbeth. Schiacciammo il serpente, non l'uccidemmo ; 
ripiglierà lena e si mostrerà nella sua natura ; intantochè 
la nostra povera malizia rimarrà esposta , come prima, al 
suo dente velenoso. Ma crolli l’universo, si annientino i 
due mondi, anziché durar noi in questo terrore, an- 
ziché esser funestati ogni notte da sogni spaventosi. 
Meglio per noi di essere nel sepolcro con coloro che 
vi precipitammo per giungere a quest’altezza , 3 che di 
rimanere perpetuamente in preda a queste angoscio 
dell’ anima. Duncano è nella tomba ; per lui dilegua- 
rono i deliri della vita ; egli dorme di un sonno profondo, 
nò temer deve più di tradimenti; il pugnale, il veleno, le 
congiure al di dentro, le armi straniere, nulla possono 
più contro di lui. 
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Lad.M. Come on ; 

Gentle my lord , slcck o er your rugged looks ; 

Be bright and jovial among your guests to-night. 
Mach. So shall I, love ; and so, 1 pray, be you : 

Let your remembrancc apply to Banquo ; 

Present him eminence, both with eye and tongue : 
Unsafe thè while , that we 
Must lave our honours in these flattering streams ; 
And inake our faces vizards to our hearts, 
Disguising .what they are. 

Lad.M. You must leave this. 

Mach. 0, full of scorpions is my mind, dear wife ! 

Thou know’sl that Banquo, and his Fleance, lives. 

Lad.M. But in them nature's copy's not eterne. 

Mach. There ’s comfort yet ; they are assailable ; 

, Then be thou jocund : Ere thè bat hath flown 
His cloister'd flight; ere, to black Hecate’s summons, 
The shard- borne beetle, with his drowsy hums, 
Hath rung night's yawning peal, 

There shall be done a deed of dreadful note. 

Lad.M. \\ hat’s lo be done ? 

Mach. Be innocent of thè knowledge, dearest chuck, 

Till thou applaud thè deed. Come, seeling night, 
Skarf up thè tender eye of pitiful day ; 

And, with thy bloody and invisible hand , 

Cancel, and tpar to pieces, that great bond 
Whieh keeps me pale! — Ligbt thiekens; and thè crow 
Makes wing to thè rooky wood; 

Good things of day begin to droop and drowse ; 
Whiles night’s black agents to their prey do rouse. 
Thou marvell'st at my words : but hold thee stili; 
Things bad begun make strong themselves by ili : 
So, prithee, go with me. (*««««. i 


ì 
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Lady Macbelh. Oh, mio buon signore, dirada quella 
tetra fronte ; sii lieto e cortese questa sera coi tuoi ospiti. 

Macbelh. Ciò farò, amica mia, e ciò pure, te ne prego, 
fai tu. Attendi a Banquo, onoralo cogli atti e colle paro- 
le ; non mai saremo sicuri finché dovremo ricorrere a 
queste abbiette simulazioni,* larvare i nostri sentimenti e 
fare del viso una maschera al cuore. 


Lady Macbelh. Non pensare a ciò. 

Macbelh. Oh, cara sposa, la mia anima è piena di pun- 
ture 1 5 Tu sai che Banquo e Fleance suo figlio vivono 
ancora. 

Lady Macbeth. Ma la natura non li fece immortali. 

Macbelh. Ed è questo il solo conforto, non sono im- 
mortali ! Sii dunque lieta. Prima che 1’ uccello notturno 6 
abbia spiegato il suo volo solitario , prima che alla voce 
della nera Ecate, T insetto malefico 7 abbia col suo ronzo 
monotono dato il segnale della notte, un atto terribile sarà 
compiuto. 

Lady Macbeth. Che deve farsi ? 

Macbeth. Amica mia, rimani estranea al disegno finché 
non giunga il momento di applaudirne la esecuzione. Di- 
scendi, cupa notte, offusca questo pietoso raggio del dì, 8 
e colla tua mano sanguinosa e invisibile straccia , cancella 
l’ orrido decreto che me copre di pallore. 9 La luce si 
oscura ; il corvo spicca il volo verso T antica foresta ; 19 
gli esseri virtuosi del giorno si assopiscono e i neri agenti 
delle tenebre si levano per sorprendere le loro vittime. 
— Il mio dire ti empie di stupore ; iqa rassicurat i ; le 
cose cominciate colla colpa, colla colpa si afforzano. Eosi, 
te ne prego, vieni con me. i 
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SCENE III. 

ie sanie. — A Park or lawn , with a gate leading to thè Palaee. 

Enter three MURDERERS. 


1 Mur. But who did bid thec join with us ? 

3 Mur. Macbeth. 

2 Mur. He needs not our mistrust ; since he delivers 

Our offlces, and what we have to do, 

To thè dicection just. 

* Mur. Then stand with us, 

The west yet glimmers with some streaks of day : 
Now spurs thè lated fraveller apdee , 

To gain thè timely inn; and near approaches 
The subject of our w'atch. 

3 Mur . Ilark ! I bear horses. 

Ban. [it ithin.} Give us a light there, hoa ! 

2 Mur. Then ’t is he; thè resi 

That are w-ithin thè note of expectation, 

Already are i’ thè court. 

* Mur. His horses go about. 

3 Mur. Almost a mile; but he does usually. 

So all men do, from hence to thè palaee gate 
Make i( their walk. 

Enter BANQUO and FLEANCE ; a Servant 
tv itti a torch preceding them. 


2 Mur. * A light, a light ! 

3 Mur. 'Tis he. 

1 Mur. Stand to ’t. 

Ban. It will be rain to-nigbt. 


i Mur. 


Let it come down. 


(AuauUs Banquo. ) 

Ban. 0, treachery ! Fly , good Fleance, fly, fly , fly ; 
Thou mayst revenge.— 0 slave I 

[Diet. Fleance and Servarti eteape.) 
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SCEKA III. 

La stessa. — Un Parco o landa con una porta che conduce al Palazzo. 

Entrano tre SIGARI. 

1 Sicario. Ma chi ti disse di unirti a noi ? 

3 Sicario. Macbeth. - 

2 Sicario (*./*«</<«< alt" siano). Noi non dobbiamo diffidare 
di lui, poiché ci ha già detto quale è il nostro compito , e 
quello che esattamente dobbiamo fare. 

1 Sicario h r Rimanti allora con noi. Alcune stri- 
scio di luce imbiancano ancora l’ occidente. È 1’ ora in cui 
il viaggiatore in ritardo sprona il cavallo per giungere al- 
1’ albergo ; e già si avvicina colui che aspettiamo. 

3 Sicario. Silenzio ! Odo rumore di cavalli. 

Banquo w <ndtnm\. Fateci lume, olà ! 

2 Sicario. È desso ; tutti gli altri invitati sono già al 
palazzo. 

1 Sicario. I suoi cavalli ritornano. 

3 Sicario. A un miglio quasi di distanza ; ma egli 
suole, come tutti gli altri, percorrere a piedi la via da 
qui al palazzo. 

Entrano BANQUO e FLEANCE; un Servo con una torcia 
gli precede. . 

2 Sicario. Un lume I un lume ! 

3 Sicario. È desso. 

i Sicario. In guardia. 

Banquo. Pioverà questa notte. 

1 Sicario. Sia pure. 11 [Avventandosi contro fìanquoj 

Banquo. Oh tradimento ! Fuggi, buon Fleance, fuggi, 
fuggi, fuggi; potrai vendicarmi. — Oh scellerato ! (Muor., 

Fleance e il servo fuggono ) * 
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3 Mur. Who did strike out thè tight? 
t Mur. ' Was ’t not thè way? 

3 Mur. There’s but one down ; thè son is fled. 

2 Mur. We have lost best half of our affair. 

1 J/ttr.Well, let’s away, and say how much is done. («««*« > 


S<F,\E IV, 

A Room of State in thè Palace. — A Bouquet prepared. 

Enter MACBETH, Lady tyACBETH, ROSSE, LENOX, 
Lords, and Attendants. , 

Mach. You know your own dcgrees. sit down: at first 
And last, thè hearty welcome. 

Lords. ' Thanks to your majesly. 

Mach. Ourself will mingle with society. 

And play thè humble host. 

Our hostess keeps her state; but, in best time, 

We will require her welcome. 

/vdd.A/.Pronounce it for me, sir, to all our friends ; 

For my heart speaks, they are welcome. 

Enter first Murderer, to thè door. a 

Mach. See, they encounter thee with their hearts’ thanks : 

Both sides are even : Here 1 11 sit \ thè midst : 

Be large in mirth; anon, we’ll drink a measure 

The table round.— There ’s blood upon thy face. 

• % 

Mur. ’T is Banquo’s then. 

Mach. ’T is better thee without, than he within. 

Is he despatch’d ? 

Mur. My lord, his throat is cut ; that I did for bini. 

Mach. Thou art thè best o’ thè cut-throats : Yet he ’s good , 
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3 Sicario. Chi spense il fanale ? 

1 Sicario. Non si doveva fare ? 

3 Sicario. Un solo cadde; il figlio è fuggito. 

2 Sicario. Abbiamo perduto la migliore metà dell’opera. 
1* Sicario. Sia, ma andiamo, e rendiamo conto di quanto 

3VV6DDG. (dicono.) 

I 

SCENA IV. 

Sala di gala nel Palazzo. — Un banchetto è preparato. 

Entrano MACBETII, Lady MACBETH, ROSSE, LENOX, 
Signori e Seguito. 

Macbeth. Ciascuno di voi conosce il proprio grado, 
sedete ; dal primo all’ ultimo siete i benvenuti. 

Signori. Grazie a Vostra Maestà. 

Macbeth. Noi ci mescoleremo alla brigata siccome deve 
fare un ospite cortese. La nostra convitatrice sederà al 
suo posto d’ onore, ma in miglior tempo la pregheremo di 
darci il benvenuto. 

Lady Macbeth. Signore, datelo voi per me a tutti 
nostri amici; il mio cuore parla, essi sono i ben arrivati. 

Il 1° Sicario si fa vedere alla porta. 

Macbeth (a Lady Macbeth). Vedi come di cuore ti ringraziano. 
— Il numero dei convitati è eguale da entrambi i lati 
della tavola ; io sederò qui nel mezzo. Lasciatevi andare 
al tripudio, signori ; fra poco faremo circolare la tazza. — 

( Andando reno la porta.) V’è del sangue sul tuo viso. 

Sicario. Allora è di Banquo. 

Macbeth. Meglio sia in te che in lui. ,s Fu egli spac- 
ciato ? 

Sicario. Signore, la sua gola è tagliata ; tanto per lui 
feci. 

Macbelh. Tu sei il migliore degli esecutori, 13 ma non 
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That did thè like for Fleance : if thou didst it , 

Tbou art thè nonpareil. 

Mar. Most royal sir,' 

Fleance is ’scap’d. 

Mach. Then Comes my fit again : 1 had else been perfect ; 
Whole as thè marble , founded as thè rock : 

As broad and generai as thè casing air : 

But now, I am cabin’d, cribb'd, confin’d, bound in 
To saucy doubls and fears. But Banquo’s safe ? 

Mur. Ay , my good lord : safe in a ditch he bides, 

With twenty trenched gashes on his head; 

The least a death to nature. 

Mach. Thanks for that : 

There thè grown serpent lies ; thè worm, that ’s fi ed, 
Hath nature that in time will venom breed. 

No teeth for thè prcsent.— Get thee gone; to-morrow 
We ’ll bear, ourselves again. [Bzu Murdmr.) 

Lcul.M. My royal lord, 

You do not give thè cheer ; thè feast is sold 
That is not oftcn vouch’d, while ’t is a making, 

’T is given with welcome : To feed, were best at home; 
From thence, thè sauce to meat is ceremony. 
Meeting were bare without it. 

Macb. Sweet remembrancer ! — 

Now, good digestion wait on appetite, 

And health on both I 

Len. May it please your highness sit ? 

Enter thè Ghost of BANQUO and sits in Macbelh’s place. 

Macb. Here had we now our country ’s honour roof'd, 

Were thè grac’d person of our Banquo preseut ; 

Who may I rather challenge for unkindness 
Than pity for mischance 1 

Rosse. His absence, sir, 
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vuole defraudarsi del suo inerito neppur colui che fece il 
simigliarne con Fleance; se tu pure fosti quello, non avrai 
Chi ti pareggi. 

Sicario. Sire, Fleance è fuggito. 

Macbeth. Allora si rinnovano i miei terrori ; io sarei in 
istato perfetto senza di ciò ; impenetrabile come il marmo, 
saldo come la rupe, libero e aperto come l'aria; e invece 
mi sento compresso, chiuso, impacciato, soggetto a incal- 
zanti dubbi e paure. Però Banquo è in sicuro ? 

Sicario. SI, mio buon signore; ei giace in sicuro in 
una fossa con venti ferite nella testa, la minore delle 
quali bastava a togliere la vita. 

Macbeth. Grazie di ciò ; il vecchio serpente è abbattuto; 
il giovine rettile che è fuggito, sebbene innocuo u per ora, 
potrà forse un giorno essere del pari velenoso. — Vat- 
tene ; dimani ci rivedremo, w scarto ««.) 

Lady Macbeth. Mio reai signore, voi non alimentate 
l’ allegria ; tristo è il banchetto al quale chi lo dà non par- 
tecipa ; 15 ciascuno si ciba meglio alla propria casa ; la 
cortesia sola condisce gli inviti, e senza di essa riescono 
molesti. 

Macbeth. Dolce consigliera ! — Su, la buona digestione 
tenga dietro all’ appetito, e la salute coroni entrambe le 
cose. 

Lenox. Piace a Vostra Altezza di sedere ? 

Entra V Ombra di Banquo e si asside al posto di Macbeth. 

Macbeth. Noi vedremmo radunato sotto questo tetto 
tutto quello che il nostro regno ha di più nobile, se il caro 
Banquo ancora fosse presente. Desidero di dovergli rim- 
proverare la sua scortesia prima che dover deplorare 
qualche sventura che lo abbia trattenuto. 

Rosse. La sua assenza, Sire, smentisce la sua promessa. 
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0 

Laysblame uponhis promise. Please it your highness 
To grace us witli your royal company ? 

Mach. The table ’s full. 

Len. Here is a place reserv’d, sir. 

Mach. Where ? 

Len. Here, mygood lord. Whatis’tthatmovesyour 

fhighness ? 

Macb. Which of you have done this ? 

Lordi. What , my good lord ? 

Macb. Thou canst not say I did it : never shake 
Thy gory locks at me. 

Rosse. Gentlemen, rise, his highness is not well. 

Lad.M. Sit, worthy friends:— my lord is often thus. 

And hath been from his youth : ’pray you, keep seat, 
The fit is momentary : upon a thought 
He will again be well : If much you note him, 

You shall offend him, and extend his passion ; 

Feed, and regard him not.— Are you a man ? 

Macb. Ay, and a bold one, that dare look on tliat 
Which might appai thè devii. 

Lad.M. 0 proper stufi 1 ! 

This is thè very painting of your fcar : 

This is thè air-drawn dagger, which, you said, 

Led you to Duncan. 0, thesc flaws, and starts, 
(Impostors to true fear ,) would well become 
A woman’s story, at a winter’s firc, 

Authoriz’d by her grandam. Shame itself ! 

Why do you make such faces ? When all 's done , 

You look but on a stool. 

Macb. Prithee, see there! behold! look! lol how say you? 
Why, what care I ? If thou canst nod, spcak too. — 
lf charnel-houses, and our graves, must send 
Those that we bury, back, our monuments 
Shall be thè maws of kites. 

Lad.M What ! quito unmann'd in folly ? 
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Si degna Vostra Maestà di onorarci della sua augusta com- 
pagnia ? 

Macbeth. Tutti i posti son presi. 

Lenox. Eccovene uno riservato, sire. 

Macbeth. Dove ? 

Lenox. Qui, mio buon signore. Da che è tanto com- 
mossa Vostra Altezza ? 

Macbeth. Chi di voi fece ciò ? 

Signori. Che cosa, mio buon signore ? 

Macbeth [parlando all' Ombra invisibile a lutti fuori che a lui). Tu non 

puoi dire che io ne fossi T autore ... Oh non squassare 
così verso di me la tua chioma sanguinosa.... 

Rosse. Signori, alzatevi; Sua Altezza soffre. . r 

Lady Macbeth. Sedete, degni amici.... Sua Maestà va 
soggetta a questi accessi fino dalla giovinezza.... Ve ne 
prego, sedete.... È cosa passeggierà; fra un momento 
sarà rimesso.... Se troppo attendete a lui, l’ offenderete e 
accrescerete il suo male ; banchettate e non vi prendete 
altra cura. — {a Macbeth a parte.) Siete voi un uomo ? 

Macbeth. Sì, e ben ardito se oso guardar ciò che atter- 
rirebbe l’inferno. 10 

Lady Macbeth. Oh fiacca tempra 1 17 È questa una 
larva creata dal timore ; tale era il pugnale nudo che, di- 
ceste, vi guidava a Duncano. Questi turbamenti, questi 
impeti (parodìe di un giusto timore) ben converrebbero ai 
racconti della massaia, fatti in inverno presso al fuoco, e 
confortati dall’autorità della vecchia avola. Vergogna ! 
Perchè vi atteggiate a tale aspetto? Se tutto fu compito, 
voi non guardale che un vuoto seggio. 

Macbeth. Te ne prego, osserva là 1 vedi! guarda! oh! 
(Au'Ombra.) Che dici ? Che me ne cale? Se puoi scrollare il 
> capo, parla anche.... Se i cimiteri e le tombe ci rimandano 
\così indietro coloro che seppelliamo, i nostri monumenti 

\son fatti simili al gozza.dowHbbi ( L’Ombra teompare.) 

Lady Macbeth. Oh la follia ti rese dunque interamente 
imbelle ? * 
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Mach. If I stand here, I saw him. 

Lad.M. Fie, for shame 1 

Mach. Blood hath been shed ere now , i’the olden time , 

Ere human statute purg’d thè gentle weal; 

Ay, and since too, murlhers have been perform’d 
Too terrible for thè ear: thè times have been, 

That when thè brains were out, thè man would die. 
And there an end: but now, they rise again, 

With twenty mortai murlhers on thcir crowns. 

And push us from our stools: This is more strange 
Tban such a murther is. 

Lad.M. My worthy lord, 

Your worthy friends do lack you. 

Mach. I do forgct: — 

Do not muse at me, my most worthy friends; 

I have a strange inflrmity, which is nothing 
To those that know me. Come, love and health to all; 
Then 1 11 sit down:— Give me some wine, fili full:— 

Enter GHOST. 

1 drink to thè generai joy of thè whole table, 

And to our dear friend Banquo, whom we miss; 
Would he were here! to all, and him, we thirst, 
And all to all. 

Lords. Our duties, and thè pledgc. 

Mach. Avaunt ! and quit my sight ! Let thè earth hide thee ! 
Thv bones are marrowless, thy blood is cold; 

Thou hast no speculation in those eyes 
Which thou dost giare with I 

Lad.M. « Think of this, good peers, 

But as a thing of custom: ’t is no other; 

Only it spoils thè pleasure of thè time. 


fìzéS’BfGOOgk 


Mach. What man dare, I dare: 
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Macbelh. Com’ è vero che io sto qui, lo vidi. 

Lady Macbeth. Vergogna, dico ! 

Macbeth. E nullameno non fu questa la prima volta 
in cui venisse sparso umano sangue. Dalle prime età del 
mondo , quando legge alcuna non vigeva sopra la terra 
fino al nostro tempo, omicidi atroci vennero compiuti che 
non potremmo intendere senza gelare d' orrore. E un 
tempo fu nel quale, dacché uh uomo avea infranto il cra- 
nio, ei se ne moriva rfto con lui era cessato. Ma ora i 
morti risorgono anrtic con venti ferite mortali nella testa 
e vengono arditamente a cacciarci dai nostri seggi. La cosa 
è più strana dell’ omicidio stesso. 

Lady Macbeth. Mio degno signóre, i vostri buoni 
amici vi aspettano! 

Macbeth. Dimenticavo. .. Non siate maravigliati, miei 
ottimi amici ; io vado soggetto ad una strana infermità , 
che none nulla per quelli che mi conoscono. Su, letizia e 
salute a tutti ; io puro siederò. — Una tazza anche a me , 
piena, piena, i Ricompare r ombra.) Bevo alla gioja universale di 
tutta la brigata, e specialmente del nostro diletto Banquo 
del quale lamentiamo 1' assenza ; fosse anch’ egli qui I A 
tutti voi e a lui gioja piena ed intera. 


Signori. Rispettosamente noi facciamo ragione al brin- 
disi. 

Macbeth. [rodendo r omtn,.) Lungi da me! Togliti dalla 
mia vista ! La terra ti nasconda 1 Le tue ossa son senza 
midollo, il tuo sangue è agghiacciato, non v’ è sguardo in 
quegli occhi daxuLsliosca luce si diparte ! 

Lady Macbeth. Nobili Pari , non vogliate, lo ripeto, 
vedere in questo che una malattia naturale... altro non è; 
tristo però eh’ essa venga cosi a turbare la gioia del ban- 
chetto. 

Macbelh. Tuttoché un uomo può osare, io l’oso. Ap- 

». 7 
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Approach thou like thè rugged russian bear , 

The arm’d rhinoceros, or thè hyrcan tiger, 

Take anv shape but that, and my fìrm nerves 
Shall ne ver tremhlo: Or be alivc again. 

And dare me to thè desert with thy sword; 

If trembling 1 inhabit tlien, protest me 
The baby of a girl. Mence, horrible shadow ! 

l 'Ghost disappears 

Unreal mockery, heneet— Why, so;— being gone, 

I am a man again-.— Pray you, sit stili. 

Lad.M.You have displae’d thè mirth, broke thè good meeting, 
With most admir’d disorder. 

Mach. . Can such things be , 

And overcome us like a summcr’s cloud, 

Without our special wonder? You make me strange 
Evcn to thè’ disposition that 1 owe, 

When now I think you can behold such sights, 

And keqp thè naturai rubv of your cheeks, 

When mine are blandi d with fear. 

Rosse. What sights, my lord? 

Lad.M . I pray you, speak not; he grows worse ande worse; 
Question enrages him: at once, good night: 

Stand not. upon thè order of your going, 

But go at once. 

Len. Good night, and better health 

Attend his Majesty 1 

Lad.M. A kind good night to all! 

| Exeunt Lordt and Attendanti). 

Mach. Il will have blood; they say, blood vvill have blood: 
Stones have been known to move, and trees to speak; 
Augurs, and understood relations, have 
Bv magot-pies, and choughs, and rooks, brought forth 
The secret’st man of blood.— What is thè night? 

Lad. A/. Alinosi at odds with morning, which is which. 

Mach. How say’st thou, that MacdulT denies his person, 

At our great bidding? 
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pressamiti sotto la forma dell'orso del polo,* 9 del rinoce- 
ronte armato, o della tigre insana; mostramiti sotto ogni 
altro aspetto che questo non sia, e non tremerò dinanzi a 
te; ovvero ritorna vivo, chiamami a battaglia in un de- 
serto, e se sarò tardo a rispondere, scherniscimi come un 
fanciullo. Ma fuggi ora da’ miei occhi I dileguati, larva 
infernale 1... \u ombra , compare.] Ah, dacché scompare, io ridi- 
vengo uomo.... Ve ne prego, signori, non vi allontanate. 


Lady Macbcth. Voi avete dispersa l' allegria, interrotta 
la cordialità del convito con tale esaltazione. 

• 

Macbelh. E possono vedersi siffatte larve quasi fossero 
il passaggio di una nube estiva senza essere colpiti di stu- 
pore ? Io non comprendo più me stesso quando penso che 
potete contemplare tali cose e conservare il colore natu- 
rale delle gote, mentre le mie illividiscono di terrore. 


Rosse. Quali cose, signore ? 

Lady Macbelh. Ve ne prego, non parole; il suo stato 
peggiora; le dimande lo esaltano; buona notte, signori. 
Non attendete alle cerimonie per uscire e andate pur tutti 
in una volta, se vi piace. 

Lenox. Buona notte, e miglior salute a Sua Maestà. 

Lady Macbelh. Eccellente notte a tutti I ‘ signori « 

il Seguito.) 

Macbelh. Sangue esso chiede ; dicono che il sangue 
chiama sangue; le pietre furono visto a muovere e gli 
alberi a favellare; le gazze e i corvi e i selvatici uccelli 
di mare annunziarono e svelarono occulte colpe.... A che 
punto è la notte ? 

Lady Macbeth. Contende ornai col mattino che soprag- 
giunge. 

Macbelh. Che dici tu di Macduff, che niegò di arren- 
dersi al nostro invito ? ~ — 
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Lad.M. Did you send to him, sir? ' 

Mach. I hear it by thè way; but I will send : 

There ’s not a one of them, but in his house 
I keep a servant fee’d. I will to-morrow 
(And belimes I will) unto thè ■\veird sisters : 

More shall tliey speak; for now I am bent to know, 
By' thè worst means, thè worst: for mine own good, 
All causes shall give way; I am in blood 
Stepp’d in so far, that, should I wade no more, 
Returning were as tedious as go o’er: 

Strange things I have in head, that will to hand; 
Which must be acted, ere they may be scann’d. 

LodJ/.You lack thè season of all natures, sleep. 

Mach. Come, we 'Il tò sleep: My strange and self-abuse 
Is thè initiate fear, that wants hard use:— 

We are yet but voung in deed. iemu-m 

SCETVE 

The heath. — Tbunder. 


Enter HECATE, meeting thè three WITCHES. 

1 Wit. Why, how now. Recate? you look angerly. 

Hec. Have I not reason, beldams as you are, 
Saucy, and over-bold? How did you dare 
To trade and trafile with Macbeth, 

In riddles, and affairs of death; 

And I, thè mistress of your charms, 

The dose contriver of all harms, 

Was never call’d to bear my part, 

Or show thè glory of our art? 

And, which is worse, all you have done, 

Hath been but for a wayward son, 

Spiteful, and wrathful; who, as others do, 
Loves for his own ends, not for you. 
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Lady Macbeth. Lo faceste chiamare ? 

Macbelh. No, ma Io seppi in altro modo, e da lui ora 
manderò. Non v’è un solo fra di loro che non abbia presso 
di sé un servo a’ miei stipendi. Dimani , di buon’ ora, mi 
recherò dalle fatali sorelle; bisogna che parlino di nuovo 
e vuo’ conoscere (e siano pure spietati i mezzi per giun- 
gere a ciò) il peggio che ho dinanzi ; al bene mio tutto 
deve piegare. Innpltrai tanto nella via- della colpa che, 
quando mi fermassi, il ritorno sarebbe arduo come il pro- 
seguimento ; strane cose ho per la testa che, la mano com- 
pirà , e prima che se ne possa pure sospettare. 

Lady Macbeth. Le vostre forze abbisognano del sonno, 
refrigerio di tutte le creature. 

Macbelh. Vieni, andiamo al riposo. Il turbamento a cui 
andai soggetto procedeva dalla novità del mio stato ; 20 
noi siamo ancora giovani in queste opere. ic«m.i 

SCENA V. 

Sterile landa. — 11 tuono mugghia. 

Entra ECATE, a cui vengono incontro le tre STREGHE. 

4 Strega. Che arrechi, Ecate? Perchè si corrucciata? 

Ecale. E non ne ho io donde, maledette megère ? 21 
E come s’ alletta in voi tanta tracotanza , razza perversa ? 
Come ardiste iniziare Macbeth a’ segreti di morte, senza 
che io, sovrana dei vostri malefizi, promotrice di ogni 
male, fossi chiamata a parteciparvi e a mettere in evi- 
denza la gloria della nostra arte ? E quel che è peggio, fa- 
ceste tutto ciò per uno spirilo balzano, pieno d’ invidia e 
di fiele, che, simile ai tanti altri, vi blandisce solo perche 
gli giova, mentre nell’ intimo del petto vi detesta. Ripa- 
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But make amends now : Gct you gone. 

And at thè pit of Acheron 
Meet me i’the morning; thither he 
Will come to know his destiny. 

Your vessels , and your spells, provide, 

Your cliarms, and everything beside: 

1 am for thè air ; this night I’il spend 
♦Unto a dismal and a fatai end. . 

Great business must be wrought ere noon: 

Upon thè corner of thè moon 

There liangs a vaporous drop, profound; 

I’il catch it ere it come to ground: 

And that, distill’d by magic slights. 

Shall raise sudi artifieial sprites, 

As, by thè stcength of their illusion, 

Shall draw him on, to his confusion : 

He shall spurn fate, scora death, and bear 
His hopes'bove wisdom, grace, and fear: 

And you all know , security 
Is mortal’s chiefest enemy. 

Song, wm*) ‘Come away, come away/ etc. 
Hark, I am call'd; my little spirit, see, 

Sits in a foggy cloud, and stays for me. (£x«i 
1 Wit. Come, let’s make haste : die ’ll soon be back again. 

(Exeunt) 

SCENE VI. 

Forres. — A room in thè Palace. 

Enter LENOX and another LORD. 

Len. My former spceches have but hit your thoughts', 
Which can interpret farther: only, I say, 

Things have been strangely borne: The gracious Dun- 
Was pitied of Macbeth : — marry, he was dead [can 
And thè right-valiant Banquo walked too late; 
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rate all’errore; allontanatevi e - dimani venitene a me 
sulle spende dell' Acheronte ; colà egli pure verrà per co- 
noscere il suo fato. Apprestate vasi, filtri ed ogni altro 
apparecchio. Io risalgo per l’ aere ; la notte impiegherò in 
opera tremenda. Grandi cose denno attuarsi prima del me- 
riggio di dimani. Da un lato della luna si aggira un denso 
vaponi^ iananzi che scenda, me ne impossesserò, e di 
stillato con sottile magia varrà ad evocare larve mendaci 
che, collo loro false mostre, faran forza a Maebelh e lo 
travolgeranno alla sua ruina. Egli affronterà il destino, 
sprezzerà la morte, e-st enderà ltv sue speranze oltre i li- 
miti della saviezza, della virtù e del timore ; nò voi igno- 
rate che tal sicurezza e la nemica peggiore dei mortali 
(c«a voce ai <tt dentro canta : vemtu. oh vemtf, cc.) Udite I Sono chia- 
mata. Mirate t è il mio piccolo spirto che siede sopra una 
nube e mi aspetta. is««.| 


1 


V,w»r /w <W- ^ ^ 






1 Strega. Affrettiamoci, andiamo; ella presto ritor- 
nerà. (Cleono. | 

• • 

SCENA VI. 

Forres. — Una stanza della Reggia. 

. . » 

Entra LENOX e un altro SIGNORE. 

Lenox. Le mie passate parole eccitarono in voi pen- 
sieri che possono ora ampliarsi colle congetture. Io dico 
solo che avvennero strane cose. Macbeth commiscrò il 
virtuoso Duncano;... ò vero che era morto,... e il prode 
Banquo protrasse di troppo la sua passeggiata ; e ben po- 
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Whom, you may say, if't please you, Fleance kill’d, 
For Fleance fled. Men must not walk too lale. 

Who cannot want thè thought , how monstrous 
lt was for Malcolm, and for Donalbain, 

To kill their grocious father? damned fact! 

How it did grieve Macbeth 1 did he not straight , 

In pious rage, thè two delinqucnts tear, 

That were thè slaves of drink, and thralls of sleep: 
Was not that nobly done ? Ay, and wisely too ; 

For’t would have anger d any heart alive 
To hear thè men dcny it. So that, 1 say, 

He has borne all things wèll : and , 1 do think , 

That , had he Duncan’s spns under his key, 

( As, an’t please heaven, he shall not,) they sho.uld find 
What’t were to kill a father; so should Fleance. 

But, peacel — for from broad words, and cause he fail'd 
His presence at thè tyrant’s feast, I hear, 

MacdufI lives in disgrace: Sir, can you teli 
Where he bestows himself ? 

Lord. The son of Duncan , 

From whom this tyrant holds thè due of birth, 

Lives in thè English court ; and is receiv’d 
Of thè most pious Edward with such grace, 

That thè malévolencc of fortune nothing 
Takes from his high respect : Thither MacdufI 
Is gene to pray thè holy king, upon his aid 
To waker Nortliumberland, and warlike Siward : 

That, by thè help of thcse, (with Him above 

To ratifv thè work,) wc may again 

Give to our tables meat, sleep to our nights; 

Free from our feasts and banqucts bloody knives; 
Do faithful homage, and r'eceive free honours ;— 

All which we pine for now : And this report 
Hath so exasperate thè king, that he 
Prepares for some attempt of war. 

Len. - Sent he to MacdufI? 

Lord. He did : and with an absolute, ‘ Sir, not I,’ 
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tote dire , se volete, che Fleance l’ uccise, da che Fleance 
fuggì. È pericoloso il passeggiare a ora troppo innoltrata. 
Chi non sa come fosse mostruoso in Malcolm e Donalbano 
f uccidere il loro buon padre ? Orrendo fatto ! E qual 
dolore non ne risentì Macbeth ! Nella sua onesta rabbia 
non trucidò egli tosto i due colpevoli oppressi già dal vino 
e dal sonno ? Nè fu bello quel suo furore ? Sì, ed anche 
prudente ; imperocché chi non avrebbe rifuggito 'dall’idea 53 
di intendere coloro a negare il loro delitto ? Così, io dico, 
che egli si comportò in tutto da valentuomo e credo , che 
se avesse in suo potere i figli di Duncano.... 33 (e piaccia al 
cielo, che ciò non avvenga).... ben farebbe loro vedere 
che sia l’uccidere un padre; nè per Fleance la bisogna 
procederebbe diversamente. — Ma silenzio 1 che sento 
che per aver parlato troppo e per non essere venuto al 
banchetto del tiranno, M acduff è caduto in disgrazia. Sa- 
pete voi, signore, dove egli si sia riparato? 


Signore. Il figlio di Duncano, a cui questo tiranno ha 
usurpato il legittimo retaggio, vive alla corte d’ Inghil- 
terra e fu ricevuto dal_pio Eduardo con tanto onore, che 
la malevolenza della sorte non parve avere scemato nulla 
del rispetto dovuto al suo grado. Colà è ito Macduff per 
pregare il santo re 2 ‘ a mandare Northumberland V il 
prode Siward in nostro soccorso, onde col doro appoggio 
e quollodcl cielo possiamo rendere alle nostre mense il 
cibo, alle nostre notti il sonno, cacciare dalle nostre fe- 
ste e dai nostri banchetti i sanguinosi pugnali, porgere 
sinceri omaggi e averne onori liberi del pari , cose tutte 
alle quali ora agogniamo. Questa notizia ha tanto incitato 
il re, che egli si apparecchia alla guerra. 


Lenox. Mandò a prendere Macduff ? 

Signore. Sì, e il messaggero confuso dalla ripulsa as- 
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The cloudy messenger turns me his back , 

And hums; as who should say, c You’ll rue thè time 
That clogs me with this answer.’ 

And that well might 

Advtee him to a caution, to hold what distance 
His wisdom can provide. Some holy angel 
Fly to thè court of England, and unfold 
His message ere he come; tliat a swift blessing 
May soon return to this our sullering country 
Under a hand accurs’d ! 

I’ll send my prayers with him ! 

[Exeunt } 




• Digitized by Coogle 


MACBETH. — ATTO TERZO, SC. V!. 407 

soluta che trovò , 55 tornò, quasi borbottando "Ah dovrai 
pentirti di avermi commòssa una simile risposta. ” 


Lenox. Deve essere stato per lui un avvertimento onde 
proceder cauto e tenersi a una debita distanza. Possa 
qualche santo angela volare alla corte d’ In ghilterra, e far. 
conoscere, anche prima del suo arrivo, l’oggelto della sua 
visita, onde un pronto soccorso sia recato alla nostra pa- 
tria gemente sotto una mano maledetta I 

Signore. Le mie preghiere lo accompagnano ! [Escono.) 


Digitized by Google 



/ 




> 


-108 


NOTE. ' 


1 < Essere cosi è niente, se non lo si è con sicurezza. • 

8 • I levrieri, i bracchi, i cani di Spagna, i cani lupi, gii 
alani ec. » 

3 ■ Cui noi, per aver pace, mandammo in pace. > 

‘ • Dovremo lavare i nostri onori in queste correnti adiilatrici. • 

5 ■ Scorpioni. » 

6 « Pipistrello. • 

7 * Scarafaggio. • 

8 > Poni una benda sull'occhio tenero del giorno compassione- 
vole, » 


9 Quello cioè che i discendenti di Bariquo (che facevano ucci- 
dere in quella notte) dovessero regnare dopo di lui. 

10 « Bosco pieno di cornacchie. » 

11 * Lascia che venga. ■ 

18 • Meglio sia fuori in te, che dentro in lui. ■ 

88 - Tagliagole. * 

18 * Senza denti. * 

,s • Se chi dà il banchetto non ripete spesso che lo dà di cuore, 
egli è come se. lo vendesse. • 

16 « Il demonio. » 

17 > Oh nobile stoffa, » d’uomo, sottinteso, e lo dice con ironia. 

18 Che rigettano il cibo dopo averlo ingoiato. 

19 Dell'orso russo. 

80 • Lo strano turbamento che mi tradì procede da una tema 
inesperta che manca di forti abitudini. » 

51 « Vecchie. » 

21 « Avrebbe messo in collera ogni cuore. > 

88 • Sotto la sua chiave. • 

88 Trattasi d‘ Eduardo il Confessore, e più innanzi c tenuto pa- 
rola de' suoi miracoli. 

88 11 messaggere aveva avuto in risposta da Macduff, ' Sir, noi I ' 
« Messere, non io. » verrò, sottinteso. 
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AGT IV. 


SCEXE I. 

A dark cave. In thè middle, a caldron boiling. Thunder. 

Enter thè Ihree WITCHES. 

1 Wit. Thrice thè brinded cat hath mew’d. 

“2 Wit. Thrice ; and once thè hedge-pig whin'd. 

3 Wit. Harpicr cries:— T is time, ’t is time. 

1 Wit. Round about thè caldron go; 

In thè poison'd entrails throw. 

Toad, that under cold sione, 

Days and nights hast thirty-one 
Swelter’d venom sleeping gol, 
lloil thou flrst i’ thè charmed pot ! 

All, Doublé, doublé, loit and trouble; 

Pire, burn; and, caldron, bubble. 

2 Wit. Fillet of a fenny snake, 

In thè caldron boil and bake: 

Ève of newt, and toc of frog, 

Wool of bat, and tongue of dog, 

Àdder’s fork, and blind-worm’s sting, 

Lizard s log, and owlet's wing, 

For a charm of powerful trouble; 

Like a hell-broth boil and bubble. 

All. Doublé, doublé, toil and trouble; 

Fire, burn; and, caldron, bubble. 




ATTO QUARTO. 


SCENA I. 

Una nera caverna. Nel mezzo bolle una caldaja. Tuona. 

Entrano le tre STREGHE. 

» ' 

1 Strega. Tre volte il gatto dalla pelle di tigre miagolò. 

2 Strega. Tre volte; ed una guai il porco spinoso. 

3 Strega. Un suon più che di arpia 1 grida : È tempo, è 
tempo. 

1 Strega. Giriamo attorno alla caldaja e gettiamoci i 
visceri attossicati. — Rospo, che per trentun dì addormito 
sotto' la fredda pietra ti enfiasti di un veleno soffocatore, 
va’tu a bollir primo nel vaso incantato ! 


r 

Tutte. Addoppia, addoppia cure e travagli; divampi il 
fuoco, e la caldaja bolla. 

2 Strega. Polpa di un serpe di palude, va' nella caldaja, 
bolli e ti cuoci. Occhio di ramarro, zampa* di ranocchio, 
pelo* di vipistrello, e lingua di cane, dardo di biscia, e 
pungolo di un cicco aspide, gamba di lucertola, e ala di 
alocco, onde comporre un terribile filtro, bollite, bollite 
come la broda infernale. 


Tutte. Addoppia, addoppia cure e travagli; divampi il 
fuoco, e la caldaja bolla. 
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3 Wit. Scale of dragon, tooth of wolf; 

Witches'mummy; rnaw , and gulf, 

Of thè ravin’d salt-sea shark; 

Root of hemlock*, digg’d i’ thè dark; 

Li ver of blaspheniing Jew ; 

Gali of goat, and slips of yew, 

Sliver'd in thè moon’s eclipse ; 

Nose of Turk, and Tartar’s lips ; 

Finger of birth-strangled babe, 

Ditch-deliver’d by a drab, 

Make thè gruel thick and slab; 

Add thereto a tiger’s chaudron , 

For thè ingredients of our caldron. 

All. Doublé, doublé, toil and trouble; 

Fire, bum; and, caldron, bubble. 

“2 Wil. Cool it with a.baboon’s blood, 

Then thè charm is firm and good. 

Enter RECATE and thè other Ihree WITCHES. 


Hecat. 0, well donel I commend your pains; 

And every one shall share i’ thè gains. 

And now about thè caldron sing, 

Like elves and fairies in a ring, 

Enchanting all that you put in. 

(Music and a Soni. ‘Black «piril»,' «te.) 

2 Wit. By thè pricking of my thumbs, 

Something wicked this way comesi— 

Open, locks, whoever knocks. 

* 

Enter MAGBETH. 

Mach. How now, you secret, black, and miduight hags, 
What is ’t you do? 

All. A deed without a name. 
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3 Strega. Squama di drago, dente di lupo; mummia 
di strega, gozzo insaziabile* di pesce cane, radiche di ci- 
cuta strappate fra le ombre, fegato di ebreo bestemmia- 
tore, fele di capra, foglie di tasso sfrondato in una ecclisse 
di luna; naso di turco e labbra di tartaro; dito del lattante 
di una meretrice, partorito in una fossa e strozzato dopo 
il primo vagito, componete la pasta torpida e dura, e i vi- 
sceri di una tigre vi siano anche mescolati. 

* . ' * 


Tutte. Addoppia, addoppia cure e travagli; divampi il 
fuoco e la caldaja bolla. 

2 Strega. Ora raffreddiamola col sangue di una scim- 
mia e l’ incanto sarà efficace. 

. fi. - * 

Entra ECATE con altre tre STREGHE. 

Ecate. Oh, ben fattoi Vi lodo dell’opera, e ognuna 
parteciperà ai profitti. Ora fate cerchio attorno alla cal- 
daja, intuonando l’aria dei folletti e delle fate, sì che in- 
cantato rimanga tutto che ci poneste dentro. i»« iea e canzone. 

Spiriti neri e bianchi, bossi e grigi, mescolate, mescolate, mescolate, voi che 
MESCOLARE C8ATE, ec.) § 

2 Strega. Dal prurito dei miei pollici comprendo che 
qualche malvagio viene a questa volta. Apritevi, porte, 
chiunque sia che batte. ^ 

Entra MACBETH. 

« 

Mflcbeth. Oh nere, arcane, notturne streghe, che fate ? 

Tutte. Un’opera senza nome. 

8 
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Mach. I conjure you, by that which you profess, 

(Howe’er you come to know it,) answer me: 

Though you untie thè winds, and let them tight 
Against thè churches: though thè yesty waves 
Confound and swaltow navigation up; 

Though bladed corn be lodg’d, and trees blown down; 
Though castles topple on their warders’ heads; 
Though pala ces, and pyramids, do slope 
Their heads to their foundations ; though thè treasure 
Of nature’s germins tumble all together, 

Even UH destruction sicken, answer me 
To what I ask you. 

1 Wit. Speak. 

2 Wit. . Demand. 

3 Wit. . We TI answer. 

1 Wit. Say, if thou’dst rather bear it from our mouths. 

Or from our masters? 

Mach. Cali them, let me see them. 

1 Wit. Pour in sow’s blood, that hath eaten 

Her nine*farrow ; grease, that ’s sweaten 
From thè murderer’s gibbet, throw 
Into thè dame. 

All. Come, high, or low; 

Thyself, and office, deftly show. 

Thunder. An APPARITION of an armed Head rises. 

Mach. Teli me, thou unknown power,— 

1 Wit. ■ He kaows thy thought ; 

Hear his speech, but say thou nought. 

App. Macbeth ! Macbeth I Macbeth ! beware Macduff ; 
Beware thè thane of Fife. — Dismiss me: Enough. 

* [Dtsctnd») 

Mach. Whate’er thou art, for thy good caution, thanks ; 
Thou hast harp’d my fear aright:— But one word mo- 
ire:— 
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Macbeth. In forza dell’arte che professate (quale che 
si sia il modo onde essa vi viene), v’impongo di rispon- 
dermi. Doveste per far ciò sprigionare i nembi e avven- 
tarli contro i sacri templi; dovesse l’oceano furioso in- 
ghiottire tutte le sue navi; dovesse ognrstelo cadere, ogni 
pianta prostrarsi; dovessero i castelli precipitare sulla te- 
sta dei loro custodi, i palagi e le piramidi essere arrove- 
sciate; dovesse il tesoro dei germini natura andare smarrito 
e far tornare questo globo al primitivo caos, 0 rispondete 
a quello che dimanderò. . • 


1 Strega. Parla. 

2 Strega. Chiedi. - • 

3 Strega. Risponderemo. 

1 Strega. Di’, vuoi tu udire le risposte dalla nostra 
bocca o da quella dei nostri signori? 

Macbelh. Chiamateli, ch’io li vegga. 

1 Strega i camando.). « Spargiamo il sangue di una troja 
che divorò i nove suoi nati; gettiamo nella fiamma il 

grasso che colò dalla forca del malfattore. » 

. ' 

Tutte. «Dall’alto, dal basso, spiriti, accorrete; adem- 
pite da valorosi al vostro ministero. » (rwM.5UfwrAp P «ruioi» 

di una testa armata di elmo.) 




Macbelh. Dimmi tu, potenza sconosciuta, .... 

1 Strega. Ei non ignora il tuo pensiero; odilo parlare 
e non dir nulla. 

Apparizione. Macbeth! Macbeth! Macbeth! guardati 
da Macduff; guardati dal conte di Fife ^— Congedami. — 

Ciò basta: i Discende sotto terra.) 

Macbelh. Qualunque tu sia, ti so grado del buon am- 
monimento; toccasti dritto la molla dei miei terrori; ma 
anche una parola,... 



Ì16 MACHETI!. — ACT IV, SC. I. 

1 Wit. He will not be commanded: Here’s another , 

More potent than thè first. 

Thunder. An APPARITION of a bloody Child rises. 

App. Macbeth! Macbeth! Macbeth! — 

Mach. Had I thrce ears, I ’d hear thee. 

App. Bc bloody, bold, and resolute; laugh lo scorn 
The power of man , for none of woman born 
ShaU harm Macbeth. 

Mach. Then live, Macduff: What need I fear of thee ? 

But yet I ’ll make assurance doublé sure , 

And take a bond of fate: thou shalt not live; 

That I may teli pale-hearted fear it lies. 

And sleep in spite of thunder.- What is this, 

Thunder. An APPARITION of a Child croie ned, 
with a Tree in his Hand, rises. 

That rises like thè issue of a king ; 

And wears upon his baby brow thè round 
And top of sovereignty ? 

All. Listen, but speak not to ’t. 

App. Be lion-mettled, proud; ande take no care 

Who ehafes, who frets, or where conspirers are: 
Macbeth shall never vanquish’d be, until 
Great Bimani wood to high Dunsinane hill 
Shall come against him. (p«wì.| 

Mach. • That will never be; 

Who can impress thè forest; bid thè tree 
Unfix his earlh-bound root? sweet bodements ! good ! 
Rcbellious head, rise never, till thè wood 
Of Bimani rise, and our high-plac’d Macbeth 
Shall live thè lease of nature, pay his breath 
To lime, and mortai custom. — Yet my heart 
Throbs to know one thing: Teli me, (if your art 
Can teli so much,) shall Banquo’s issue ever 
Reign in this kingdom? 
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1 Strega. Ei non soffre comandi. Ecco giunge un altro 

più potente del primo. {Tuono. Si leva CAppuriiione di un fanciullo coperto 
fi sangue.) 


Apparizione. Macbeth! Macbeth ! Macbeth! 

Macbeth. Avessi tre orecchie, con tutte ti ascolterei. 
Apparizione. Sii crudele, ardito, risoluto, ridi del po- 
tere dell’uomo, avvegnaché nessun nato di femmina potrà 

nuocece-a-M ooh e t h . •^Sprofonda sotto terra ) • 

Macbeth. Allora vivi Macduff, a che ti temerei? Nul- 
lameno vuo’ avere una doppia sicurezza e avvincere il de- 
stino. Tu nota vivrai,. e così potrò dire al terrore dalla 
pallida fronte che esso mente e dorme in onta del tuono. 

— Chi G (JlIGStO [Tuono. Si leva /’Apparisù>ne di un fanciullo coronato con un 

ramoscello in mano.) che sorge come prole di re; e cinge la fronte 
fanciullesca dell’aureo cerchietto? 


Tutte. Odilo, ma non parlargli. 

Apparizione. Abbi il coraggio del leone, procedi altero, 
nè curare se v’è chi si lagna, chi minaccia o cospira; 
Macbeth non sarà vinto che il giorno in cui la selva di 
Birnam, movendo verso l'alto monte di Dunsinane, andrà 

contro di lui. [Discende.) 

Macbeth. Questo non accadrà; chi potrebbe dar moto 
' ad una selva, imporre agli alberi di strappare le loro ra- 
dici? Dolci predizioni! Annunzio lieto 1 Ribelli, 7 non vi le- 
vate finché la foresta di Birnam non si ponga in Via e 
Macbeth, al sommo delle grandezze, non abbia compito il 
contratto di natura e pagato il suo tributo alla legge co- 
mune. — Pur v’è cosa della quale il mio cuore anela di 
essere edòtto. Dite (se la vostra arte può giungere a tanto); 
regneranno mai i discendenti di Banquo in questa terra? 
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All. Seek to know no more. 

Mach. I will be satisfied : deny me this, . - 

And an eternai curse fall on you 1 Let me know : — 
Why sinks tbat ealdron? and what noise is this? 

{ Hautòoyi .) 

1 Wit. Show ! 

2 Wil. Show 1 

3 Wit. Show ! 

All. Show his eyes, and grieve bis heart; 

Com% light shadows, so depart. 

Eight Kings oppiar, and pass over thè Stage in order: thè 
last icith a Glass in his hand; BANQUO following. 

Mach. Thou art too like thè spirit of Banquo; down 1 
•y. Thy crown does sear mine eveballs: — And thy hair, 

SS' Thou other gold-bound brow, is like thè first : — 

A third is like thè former : — Filthy hags 1 
Why do you show me this?— A fourth?— Start, eyes ! 
What ! will thè line stretch out to thè crack of doom? 
Another yet?— A seventh? — I '11 see no more: — 
And yet thè eighth appcars, who bears a glass 
Which shows me many more; onde some 1 see, 

That two-fold balls and treble sceptres carry: 
Horrible sightl — Now, 1 see, ’t is true; 

For thè blood-bolter’d Banquo smiles upon me. 

And points at them for bis.— What, is this so? 
i'Wil. Ay, sir, all this is so:— But why 

Stands Maebcth thus amazedly ? * 

Come, sisters, cheer we up his sprites. 

And show thè besl of our delights; 

I 11 charm thè air to give a sound, 

While you perform your antique round : 

That this great king may kindly say, 

Our duties did his welcome pay. 

[Music. The Wilches dance, and vanisch . } 

Mach. Where are they ? Gone ?— Let this pernicious hour 
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Tutte. Non voler saperne di più. 

Macbeth. Vuo’ essere soddisfatto; semi negate ciò, una 
maledizione eterna cada su di voi! Fate ch’io lo sappia.... 
Perchè si sprofonda quella caldaja ? e che strepito è questo ? 

(5«oni d'oboe.) 

1 Strega. Guardai 
"2 Strega. Guarda! 

3 Strega. Guarda! 

Tulle. Veggano i suoi occhi, e ne gema il suo cuore; 
apparite quali ombre leggiere, e quali ombro vi dileguate. 

[Otto re compariscono in fila e passano uno dietro l'altro ; t'ultimo ha uno specchio in mano ; 
Bakqco li segue.) 



Macbeth. Tu somigli troppo all’ombra di Banquo, di- 
léguati; la corona che cingi mi abbrucia la vista. — E tu, 
la cui fronte è pur fregiata del serto, tu vesti le sembianze 
del primo^... e un terzo che degli altri ritrae.... Empie 
streghe, perchè mi mostrate ciò?... Un quarto!... Uscite 
dalle orbite vostre, o miei occhi!... Oh riga fatale, andrai 
dunque così prolungata fino al termine del mondo?.!. Un 
altro?... Un settimo?... Non vuo’vederne di più.... e nul- 
lameno l’ottavo apparisce con uno specchio in cui scemo 
mille altri; e ve ne son pure che portano due globi e un tri- 
plice scettro. 8 Orrida vista!... Conosco che è vera, dacché 
Banquo intriso tutto di sangue mi sorride e i discendenti 
suoi mi addita. — Sarà dunque così? 

1 Strega. Non dubitarne. — Ma perchè è egli ora preso 
da tal stupore? Venite, compagne, 9 allietiamo i suoi spi- 
riti, mostriamogli i nostri migliori sollazzi; incanterò l’aere 
sì che gli faccia udire suoni melodiosi, voi danzerete la 
vostra antica ridda. Così questo gran re potrà benigna- 
mente dire che con somma riverenza festeggiato lo ab- 
biamo. (M mica. Le Streghe damano, poi svaniscono.) 


Macbeth. Dove sono? Scomparse? Possa quest’ora an- 
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' «. 

Sjand aye accursed in thè calendar ! — 
y'éonie in, without there! 

1 ' Enler LENOX. 

* Leti . What’s your grace’s will. 

Mach Saw you thè weird sisters? 

Leti. No, my lord. 

Mach. Carne they not by you ? 

Len .*• . • * * No, indeed, my lord. 

Mach, rnfected he thè air whereon they ride; 

And damn’d all those that trust them ! — I did hear 
• The galloping of horse: Who was ’t carne by ? 

Leti. ’T is two or three, my lord, that bring you word, 
Macduff is fled to England. 

Mach. Fled to England ? 

Len. *fty, my good lord. 

Mach. Time, thou anticipat’st my dread exploits: 

The flighty purpose never is o’ertook , # 

Unless thè deed go with it : From this moment , 

The very fìrstlings of my heart shall be 
The Drstlings of my hand. And even now; l dono : 
To crown my thoughts with acts, be it thought and 
The castle of Macduff I will surprise; 

Seize upon Fife ; give to thè edge o’the sword 
His wife, bis babes, and all unfortunate souls 
That trace him ih his line. No hoasting like a fool ; 
This deed I ’ll do before this purpose cool : 

- But no more sightsl — Where are these gentlemen? 
Come, bring me where they are. 

SCEKE II. 

Fife. — A room in MacdufTs Castle. 

Enter Lady MACDUFF, her Son and ROSSE. 
Lad.il/.What had he done to make him fly thè land ? 
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dar maledetta per tutta l' eternità . 10 — Venite e**»*™*») 
compagni ! 

Entra LENOX. 

Lenox. Che comanda vostra Grazia ? 

Macbeth. Vedeste le nere sorelle? 

Lenox. No, mio signore. 

, Macbeth. Non vi passarono da costa? 

Lenox. No, Maestà. 

Macbeth. Sia infetta l’aria per cui volano, e dannati 
vadano coloro che in esse confidano!... Udii il galoppo di 
un cavallo. Chi giunse? 

Lenox. Due o tre messi, signore, che vi recano la no- 
vella che Macduff è fuggito in Inghilterra. , 

Macbeth. Fuggito in Inghilterra? 

Lenox. Sì, mio buon signore. 

Macbeth. Tempo, tu previeni le mie terribili opere ! 
Perchè la volontà si traduca in atti è mestieri che questi 
procedano di pari passo con lei ; da questo istante in poi 
l’attuazione farà seguito al pensiero , 11 l’opera sarà si mul -, 
tanea al concepim ento. Sorprenderò il castello di Macduff, 
mi impossesserò di . Fife, farò scempio della moglie, dei 
figli, di tutti coloro che gli appartengono . 11 Millanterie non 
sono, l’opra si compirà prima che la risoluzione si ag- 
ghiacci.... Ma visioni non piu!... Dove sono quei gentiluo- 
mini? Andiamo, conducetemi ad essi. 


SCENA 11. 

Fife. — Una stanza nel Castello di MaeduiT. 

Entrano Lady MACDUFF, suo Figlio e ROSSE. 

Lady Macduff. Ma che aveva egli fatto per dover 
fuggire dalla sua terra? 
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• 

Rosse. You must have patience, madam. 

Lad.M. He had none : 

His flight was madness: When our actions do not, 
Our fears do make us traitors. 

Rosse, i You know not 

Whether it was his wisdom, or his fear. 

LadJ/.Wisdom I to leave his wife, to leave his babes, 

His mansion, and his titles, in a place 

From whence himself does fìy? He loves us not , 

He wants thè naturai touch : for thè poor wren , 

The most diminutive of birds, will fight, 

Her young ones in her nest, against thè owl. 

All is thè fear, and nothing is thè love ; 

As little is thè wisdom, where thè flight 
So runs against all reason. 

Rosse. My dearest coz , 

I pray you,school yourself: But, for your husband. 
He is noble, wise, judicious, and best knows 
The fìts o’the season. I dare not speak much further: 
But cruel are thè times, when we are traitors, 

. And do not know r ourselves; when we hold rumour 
From what we fear; yet know not what we fear; 
But float upon a wild and violent sea, 

Each way, and move.— I take my leave of you: 

Shall not he long but 1 11 he bere again: 

Things at thè worst will ceasc, or else climb upward 
To what they were before. — My pretty cousin, 
Blessing upon you ! 

Lad. Jl/.Father’d he is, and yet he’s fatherless. 

Rosse. I am so much a fool, should I stay longer, 

It would be my disgrace, and your discomfort : 

I take my leave at once. <£«< i 

Lad.il/. Sirrah, your father’s dead; 

And what will you do now r ? How will you live ? 

Son. As birds do, mother. 

Lad.M. What, with worms and flies? 
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Rosse. Abbiate pazienza, signora. 

Lady Macduff. Egli non ne ebbe; la sua fuga fu una 
follia. I nostri timori ci fanno parere traditori quando 
pure le nostre azioni non ci accusano. 

Rosse. Voi non sapete se fu la saviezza o il timore 
che lo guidò. 

Lady Macduff . Saviezza t lasciare moglie e figli, la 
sua casa, i suoi titoli in un luogo da cui egli stesso s’invola? 
Egli non ci ama; ei non sente gli alletti di natura; fino il 
più piccolo degli uccelli sa difendere contro il gufo gli im- 
piumi suoi nel proprio nido. Tutto è paura in lui, nulla 
amore, e nessuna saviezza è in una fuga così contro ragione. 


Rosse. Mia amata cugina , ve ne prego , ammonite voi 
stessa; perocché, rispetto al vostro consorte, egli è nobile, 
savio, giudizioso e ben sa quello che si deve fare. Non oso 
dire di più ; ma sono tempi ben crudeli quelli ne’ quali ci 
rendiamo, traditori senza avvedercene; ne’ quali, senza 
sapere ciò che abbiam da temere, ogni romore ci atter- 
risce, e ondeggiamo trabalzati in tutti i sensi sopra un 
mare in tempesta. — Mi accomiato da voi, nò molto tar- 
derò a ritornare: le cose giunte a tale estremo finiscono, 
o ritornano quali erano prima. — Mia bella cugina, siate 
benedetta 1 


Lady Macduff i abbracciando suo Egli ha un padre, e 
nullameno è orfano. 

Rosse. Sarei pazzo a fermarmi di più; cagionerei la 
mia e la vostra ruina; vi lascio senz’altro. (*»«.) 

Lady Macduff. Fanciullo, tuo padre è morto; e che 
farai ora? Come vivrai? 

Figlio. Come gli ueeeRt, madre mia. 

Lady Macduff. Che 1 di vermi e d'insetti? 13 . 
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Son. With what I get, I mean; and so do they. 

Lad. Af.Poor bird ! thou’dst never fear thè net, nor lime, 
The pit— fall, nor thè gin. 

Son. Why should I, mother ? Poor birds they are not set for . 
My father is not dead, for all your saying. 

V. 

v 

Lad.A/.Yes, he is dead; how wilt thou do for a father? 

Son. Nay, how Vili you do for a husband ? 

Lad.M. Why, I ean buy me twenty at any market. 

Son. Then you’ll buy'em to soli again. 

Lad.il/.Thou speak'st with all thy wit; and yet, i’faith-, 

With wit enough for thee. 

Son. Was my father a traitor, mother? 

Lad.M. ky, that he was. 

Son. What is a traitor? 

Lad.M. Why, one that swcars and lies. 

Son. And be all traitors that do so ? 

Lad.M . Every one that does so is a traitor, and must be han- 

|ged. 

Son. And must they all be hanged that swear and lie? 

Lad.M . Every one. 

Son. Who must hang them ? 

Lad.M. Why, thè honest men. 

Son. Then thè liars and swearers are fools : for there are 
• liars and swearers enough to beat thè honest men, 
and hang up them. 

LadJ/.Now God help thee, poor monkeyl But how wilt 
thou do for a father ? 

Son. If he were dead, you ’d weep for him: if you would 
not, it were a good sign that I should quickly 
have a new father. 

Lad.Jl|»Poor prattler 1 how thou talkest. 
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Figlio. Di quello che troverò, intendo, come fanno essi. 

Lady Macduff. Povero augelletto I tu non temi dun- 
que nè le reti, nè il vischio, nè gli agguati, nè le trappole? 

Figlio. Perchè li temerei, madre? Non è ai piccoli 
uccelli che si dà la caccia ; nè mio padre è morto, checché 
ne diciate. 

Lady Macduff. Sì ch’egli è morto; e come farai 
senza padre? , 

Figlio. Piuttosto voi come farete senza consorte? 

Lady Macduff. Oh io posso acquistarne venti ad ogni 
mercato. 

Figlio. Se li acquistate, sarà per rivenderli. , 

Lady Macduff. Tu poni ne’ tuoi discorsi tutto il tuo 
sale; e in fede, hai sale bastante per la tua età. 

Figlio. Madre, era mio padre un traditore ? 

Lady Macduff. SI, era. 

Figlio. Che cos’ è un traditore ? 

Lady Macduff. Uno che giura e mente. 

Figlio. E sono tutti traditori coloro che fanno cosi? 

Lady Macduff. Tutti quelli che fanno così sono tra- 
ditori e dovrebbero essere spenti. 14 

Figlio. Dovrebbero essere spenti 15 tutti quelli che 
giurano e mentono ? 

Lady Macduff. Tutti. 

Figlio. Chi dovrebbe spegnerli? 16 

Lady Macduff. Gli uomini onesti. 

Figlio. Allora i bugiardi e gli spergiuri sono folli; j 1 ' 
perocché vi sono bugiardi e spergiuri abbastanza per vin- I . 
cere gli uomini onesti e appenderli. 

Lady Macduff. Iddio ti aiuti, misero fanciullo 1 17 Ma 
come farai senza padre? 

Figlio. S’ ei fosse morto, lo piangereste; se non pian- 
geste, sarebbe segno che presto avrei un altro padre. 

• . 

Lady Macduff. Povero ciarliero I come già parli. 
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Enlei' a MESSENGER. 


Mess. Bless you, fair dame ! I am not to you known , 
Though in your state of honour I am*perfect. 

I doubt, some dangcr does approach yotì nearly : 
lf yo w ili take a homely man's advice, 

Be not found here; hence, with your little ones. 

To friglit you thus, methinks, I am too savage ; 

To do worse to you were fell cruelty, 

Which is too nigh your person. Heaven preserve you ! 
I dare abide no longer. («*« 

Lad.M. Whither should I fly ? 

I have done no harm. But I remember now 
I am in this carthly world ; where to do harm 
Is often laudable ; to do good, sometime, 

Accounted dangerous folly: Why then, alas ! 

- I do put up that womanly defence, 

To say, I have done no harm? What are these faces? 


Enter MURDERERS. 


Mur. Where is your husband? 

Lad.M.l hope, in no place so unsanctifìed, 

Where such as thou mayst find him. 

He’s a traitor. 

Thou liest, thou shag-ear’d villain. 

What, you egg ! 

[Stabbing him.) 

Young fry of treachery 1 

He has kill’d me , mother : 

Run away, I pray you. 

•{Diti. — Ex il Lady Macduff, erying ‘Murder,' and puniud iy Iht li nrdtrtn.) 


Mur. 

Son. 

Mur. 


Son 
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Entra un MESSAGGIERE. 


Messaggiere. Il cielo vi benedica, beila dama i Voi non 
mi conoscete, quantunque io sappia perfettamente qual è il 
vostro grado. Temo che qualche pericolo vi si appressi; 
se volete il consiglio di un uomo schietto non vi fate tro- 
var qui; partite coi vostri fìgliuolini. Vi è forse della roz- 
zezza a spaventarvi cosi, ma sarebbe peggio lasciarvi in 
balìa della crudeltà che Vi sta sopra. Il Cielo vi guardi t 
Non oso fermarmi di più. ib«.) 

Lady Macduff. Dove fuggirei? Non ho fatto alcun 
male. Ma ben rammento che sono in questo mondo dove 
il far male è spesso cosa lodevole; il far bene, riputato 
talvolta follìa pericolosa. Allora , oimè 1 perchè pongo in- 
nanzi questa difesa femminile, dicendo non ho fatto male? 

[Entrano alcuni Scherani.) Chi SOnO costoro ? 18 


Scherano. Dov’ è vostro marito? . * 

Lady Macduff. Spero in luogo non tanto maledetto 
dove~ un pari tuo possa trovarlo. \ 

Scherano. Egli è un traditore. 

Figlio. Menti, scellerato schiavo. 18 
Scherano. Che! tu, aborto! 80 Se- 

me 81 di tradimento ! 

Figlio. Egli mi ha ucciso, madre; per pietà, salva- 

tGVl. (Muore.— Lady Macduff, gridando : Omiddio !,/«*/* inseguita dagli Scherani.) 
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* 


% 


SCENE III. 

England. — A room in thè King's Palace. 


Enler MALCOLM and MACDUFF. 

Mal. Lei us seek out some desolate shade, and there 
Weep our sad bosoms empty. 

Macd. Lei us rather, 

Hold fast thdpnortal sword; and, like good men, 
Bestride our aown-fall’n birthdorn: Each new morn, 
New widows howl; new orphans cry; new sorrows 
Strike heaven on thè face, that it resounds 
As if it felt with Seotland, and yell'd out 
Like syllablé of dolour. 

Mal. What 1 believe l’il wail : 

What know, believe; and, what I can redress, 

As I shall find thè time to friend, I will. 

What you have spoke, it may be so, per chance. 

This tvrant whose sole name blisters our tongues, 
Was once thought honest; you have lov’d him well; 
He hath not touch’d you yet. I am young, but something 
You may deserve of him through me; and wisdom 
To offer up a weak, poor innocent lamb, 

To appease an angry God. 

Macd. I am not treacherous. 

Mal. But Macbeth is. 

A good and virtuous nature may recoil, 

In an imperiai charge. But I shall crave your pardon; 
That wbich you are my thoughts cannot transpose; 
Angels are bright stili , though thè brightest fell : 
Though all things foul would wear thè brow's of grace, 
Yet grace must stili look so. 

Macd. m I have lost my hopes. 

Mal. Perchance, even there, where I did find my doubts. 
Why in that rawness left you wife and child , 
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SCEMA III. / 

Inghilterra. — Una stanza nel Palazzo del Re. 

Entrano MALCOLM e MACDUFF. 

e 

Malcolm. Andiamo in traccia di qualche desolato ri- 
cetto e colà versiamo tutto il pianto delle nostre anime. 

Macduff. No, imbrandiamo piuttosto la spada vendi- 
catrice e difendiamo da valorosi i nostri diritti. Ogni mat- 
tino nuovi orfani e nuove vedove empiono l’ aria dei loro 
gridi; ogni giorno nuovi gemiti feriscono il cielo, che sem- 
bra far eco ai lamenti della infelicissima Scozia. 


Malcolm. Deplorerò i mali del mio paese e aspetterò 
l' occasione propizia per vendicarli. 58 Tutto quello che 
mi avete narrato potrebbe esser vero; nullameno il ti- 
ranno di cui oggi il solo nome contamina 18 le nostre lin- 
gue, fu un tempo creduto virtuoso; e voi lo avete assai 
amato. Egli non vi fece ancora alcun oltraggio. Or perché, 
abusando di me, tanto giovine, non potreste voi mettervi 
nelle sue grazie? E non sarebbe saviezza l’ immolare un 
debole, povero e innocente agnello per placare un nume 
irritato? 

Macduff. Non sono un traditore. 

Malcolm. Ma tale egli è, e l’uomo più onesto può 
fallire quando un re glie lo impone. 54 Vi chieggo perdono 
di un dubbio che non varrà ad intorbidare l’essenza della 
vostra anima. Gli angeli son tuttavia luminosi, sebbene il 
più splendido di loro cadesse; nè la virtù potrebbe smar- 
rire il suo lustro quando pure le più turpi cose ne assu- 
messero 1’ aspetto. 

Macduff. Ora ho perduto ogni speranza. 

Malcolm. Forse là appunto dove io ho trovato i miei 
dubbi. Perchè sì improvvisamente abbandonaste sposa e 
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(Those precious motives, those strong knots of love,) 
Without leave-taking?— I prav you, 

Let not niy jealousies be your dishonours, 

But mine own safeties:— You may be rightly just, 
Whatever I shall think. 

Macd. Bleed , bleed, poor country ! 

Great tyranny, lay thou thy basis sure, 

For goodness dares not check thee ! wear thou thy 

[wrongs, 

The title is afTeer'd.— Fare thee well, lord: 

1 would not be thè villain that thou think’st 
For thè whole space that’s in thè tyrant s grasp. 

And thè rich East to boot. 

Mal. ’ Be not oflended; 

I speak not as in absolute fear of you. 

I think , our country sinks beneath thè yoke : 

It weeps, it bleeds: and each new day a gash 
Is added to her wounds: I think, withal, 

There would be hands uplifted in my righi; 

And here, from gracious England, have I olTer 
Of goodly thousands: But, for all this, 

When I shall tread upon thè tyrant’s head. 

Or wear it on my sword, yet my poor country 
Shall have more vices than it had before; 

More suffer, and more sundry ways than cver, 

By him that shall succeed. 

1 Macd. What should he be ? 

Mal. It is myself I mean : in whom I know 
All thè particulars of vice so grafted , 

That, when they shall be open’d, black Macbeth 
Will seem as pure as snow; and thè poor state 
Esteem him as a lamb, bcing compared 
Wilh my conlìneless harms. 

Macd. Not in thè legions 

Of horrid hell can come a devii more damn’d 
In evils to top Macbeth. 

Mal. I grani him bloody, 
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tigli (vincoli sì possenti d’amore) senza pure accomiatarvi 
da essi? — Ve ne prego, non vogliate vedere nei miei 
sospetti alcun oltraggio, ma solo una prudente cautela per 
la mia sicurezza. — Voi potete essere illibato checché io 
mi pensi. 

Macduff. Gemi, geftii, 15 sfortunato paese! Immane 
tirimnide, getta la tua base sicura, allorché i buoni non 
osano di affrontarti! esalta i tuoi delitti, i tuoi titoli son 
sacri. *® Addio, signore; non vorrei essere lo scellerato che 
mi credete per tutti i domimi su cui si stende la mano del 
tiranno, se pur anche vi si aggiungesse il dovizioso Oriente. 


Malcolm. Non vi offendete; io non diffido assoluta- 
mente di voi; io penso che la patria nostra soccomba 
sotto il giogo e pianga e dia sangue, e che ogni giorno 
spalanchi in essa una nuova ferita; io penso inoltre che 
ci sarebbero braccia pronte ad armarsi per me; e che qui 
dalla generosa Inghilterra mi si offrono migliaia di prodi; , 
ma, con tutto ciò, quando pur giungessi a calcar sotto i j 
mici piedi la testa del tiranno, o ad inalberarla sulla punta 
della mia spada, la mia terra infelice non per questo mi- j 
giurerebbe dalle sorti di prima o avrebbe a temer meno 
dal successore dell’ estinto re. 


Macduff. E chi sarebbe questo ? 

Malcolm. Parlo di me medesimo; di me in Cui sono 
radicati così profondamente i germi d’ ogni più turpe vi- 
zio, che quando questi dovessero fruttificare, il sanguinoso 
Macbeth apparirebbe in confronto puro come la neve, e 
gli infelici suoi sudditi venuti in mio potere non lo ricor- 
derebbero più che come un agnello di dolcezza. 

Macduff. L’ orrido inferno nelle sue legioni non ha 
demonio più abbominevole di Macbeth. 

Malcolm. Consento ch’egli è crudele, impudico, avaro, 
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Macd. 


Mal. 


Macd. 


Mal. 


Luxurious, avaricious, false, deceiiful, 

Sudden, malicious, smacking of every sin 
That has a name: But there's no bottoni, none. 

In my voluptuousness: your wives , your daughters, 
Your inatrons, and your maids, could not fili up 
The cistern of my lust ; and my desire 
All continent impediments would o’erbear, 

That did oppose my will: Better Macbeth, 

Than such a one to reign. 

Boundless intemperance 
In nature is a tyranny; it hath been 
The untimely emptying of thè happy throne. 

And fall of many kings. But fear not yet 
To take upon you what is yours: you may 
Convey your pleasures in a spacious plenty , 

And yet seem cold, thè time you may so hoodwink. 
We have willing dames enough; there eannot be 
That vulture ih you , to devour so many 
As will to greatness dedicate' themselves, 

Finding it so inclin’d. 

With this there grows, 

In my most ill-compos’d affection, such 
A stanchless avarice, that, were I king, 

1 should cut off thè nobles for their lands; 

Desire bis jewels, and this other's house: 

And my more-having would be as a sauce 
To make me hunger more; that I should forge 
Quarrels unjust against thè good, and loyal, 
Destroying them for wealth. 

This avarice 

Sticks deeper; grows with more pemicious root 
Than summer-seeming lust; and it hath been 
The sword of our slain kings: Yet do not fear; 
Scotlapd hath foysons to fili up your will, 

Of your mere own : All tliese are portable, 

With other graces weigh’d. 

But I have none: The kipg-becoming graces. 
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falso, traditore, iracondo, malvagio, infetto di ogni colpa 
che ha un nome; ma alla mia lascivia non è confine ; le 
vostre mogli, le vostre fig He, le vostre matrone, le vo- 
stre donzelle non pot nutrì o empiere il vacuo ’ 7 della mia 
libidine, e la miajxlssione abbatterà tutti gli ostacoli che 
le si volessero opporre; meglio anche Macbeth che un 
siffatto successore. 


Macduff. Una sfrenata intemperanza di natura è una 
tirannìa; essa produsse la rovina precoce di molti troni 
fortunati e la caduta di, molti re. Ma non vi rimanete per 
ciò dal prendere quello che vi appartiene; voi avrete un 
campo abbastanza vasto ai vostri piaceri e potrete nulla- 
meno esser riputato casto, se tale vi piaccia di sembrare. 
Non è penuria fra noi di facili donne, e per quanto siano 
estese le vostre brame, 1’ offerta per appagarle supererà 
il bisogno.* 8 


Malcolm. Ma insieme a questo vizio germinò nella mia 
sgraziata natura un’ avarizia così insaziabile che, se dive- 
nissi re, farei mozzare ìa testa ài nobili per insignorirmi 
delle loro terre; a questo toglierei i gioielli, a quello la 
casa; l’ accrescimento delle mie ricchezze non servirebbe 
che a stimolare la mia cupidità ; e troverei appicco a in- 
giusti litigi coi migliori, onde farli perire e averne i beni. 


Macduff. Siffatta avarizia getta propaggini più pro- 
fonde e tenaci di quelle dell’ incontinenza, la quale almeno 
non dura che l’ estate ikUauyjta; e fu la spada che uccise 
molti dei nostri re. NuUameno non vi sgomentate ancora, 
la Scozia ha tante terre* 9 che vi appartengono, che ben po- 
trà soddisfare i vostri desiderii, e questi difetti saranno 
ricompri da doti corrispondenti. 

Malcolm. Ma nessuna io ne ho, e quelle che tanto si ad- 
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As justice, veritv, temperance, stableness, 

Bounty , ■perseverance , mercy, lowliness, 

Devotion, patience, courage, fortitude, 

I have no relish of them; but abouud 
In thè division of each several crime, 

Acting it many ways. Nay, had I power, I shotfld 
Pour thè sweet milk of concord into bell, 

Uproar thè uni versai peace, confound 
, All unity on earth. 

Macd. 0 Scotland ! Scotland 1 

Mal. If such a one be fit to govern, speak: 

I am as I have spoken, 

Macd. ** Fit to govern 1 

No, not to live— 0 nation miserable, 

With an untitled tyrant bloody-sceptre’d, 

When shalt thou see thy wholesome days again? 

• Since that thè truest issue of thy throne 
By his own interdiction stands accurs'd. 

And does blaspheme his breed?— Thy royal father 
Was a most sainted king: thè queen, that bore thee, 
Oft’ner upon her knees than on her feet, 

Died every day she lived. Fare thee well I 
These evils thou repeat’st upon thyself 
Have banish’d me from Scotland.— 0, my breast, 
Thy hope ends here I 

Mal. MacdulT, this noble passion, 

Child of integrity, hath from my soul 
Wip'd tlie black scruples, reeoncil’d my thoughts 
To thy good truth and honour. Devilish Macbeth 
By many of these trains hath sought to win me 
Into his power; and modest wisdom plucks me 
From over-credulous haste: But God above 
Deal between thee and me 1 for even now 
I put myself to thy direction, and 
Unspeak mine own detraction; here abjure 
The taints and blames I laid upon myself, 

For strangers to my nature. I am yet 
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dicono ai re, come la giustizia, la fede, la temperanza, la 
fermezza, la generosità, la clemenza, la modestia, la pietà, 
la pazienza, il coraggio non m'ispirano alcun diletto; e rac- 
colgo invece in me l’ inclinazione a tutte le colpe. Oh, se 
io lo potessi, getterei nell’ inferno il dolce latte della con- 
cordia, sconvolgerei la pace del mondo, romperei ogni ar- 
monia della terra. 


Macduff. Oh Scozia ! Scozia I 

Malcolm. Se un tal uomo è degno di regnare, par- 
late; io sono quale ho detto. 

Macduff. Degno di regnare I No, non pure degno di , 
vivere. — Oh nazione sfortunata cui opprime un tiranno 
usurpatore sanguinoso, quando vedrai tu rinascere i tuoi ^ 
bei dì? Il rampollo legittimo del tuo trono si^dichiara 
così da sè un- essere maledetto, e impreca alla propria 
schiatta t— Il tuo augusto padre, o giovine, era un santo 
re; la regina, che ti portò, passò i giorni .che visse ingi- 
nocchiata più spesso che in piedi, come se ogni suo giorno 
avesse dovuto esser ['ultimo. 9 ® Addio I II male che dici di 
te mi caccia per sempre dalla Scozia. — Oh, anima mia, 
le tue speranze qui finiscono ! 

Malcolm. Macduff, questo nobile dolore, figlio dell' il- 
libatezza, ha sbàndìloììalla mia anima ogni nero sospetto, e 
più non dubito della tua lealtà. L’ infernale Macbeth si è 
spesso industriato con artificii consimili di farmi cadere 
nelle sue reti, e la prudenza mi ha ammonito a non pec- 
care di soverchia credulità. Ma Dio che è in cielo ora ci 
unisce, e sin da questo momento io mi pongo ai tuoi cenni, 
e rinnego quanto dissi contro di me; io abiuro le colpe 
delle quali mi accagionai e che sono straniere alla mia na- 
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Unknown to woman: never was for&worn; 

Scarcely ha ve coveted what was mine own; 

At no time broke my faith; would not betray 
The devii to his fellovv; and deligbt 
No less in truth, than life: my first false speaking 
Was this upon myself: What I am truly, 

Is thine, and my poor country's, to command: 
Whither, indeed, before thy here-approach, 

Old Siward, with ten thousand warlike men. 

All ready at a point, was setting forth: 

Now well together: And thè chance, of goodness, 

Be like our warranted' quarrel 1 Why are you silent ? 
Such welcome ^nd unweleome things at once, 

’T is hard to recbncilé. 


. J 


Enter a DOCTOR-< 


Mal. Well; more anon.— Comes thè king forth , I pray you ? 

Docl. Ay, sir: there are a crew of wretched souls 
That stay his cure: their malady convinces 
The great assay of art; but, at his touch, 

Such sanctity hath Heaven given his hand, 

They presently amend. 

Mal. I thank you, doctor.tr** z>«ior) 

Macd. What’s thè disease he means? 

Mal. ’T is cail'd thè evil ; 

A most miraculous work in this good king : 

Which often, since my here-remain in England, 

I have seen him do. How he solicits Heaven, 

Himself best knows: but strangely-visited people. 
All swoln and ulcerous, pitiful to thè eye, 

The mere despair of surgery, he cures ; 

Hanging a golden stamp about their necks, 

Put on with holy prayers: and’t is spoken, 

To thè sugceeding royalty he leaves 

The healing benediction. With this strange virtue, 
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tura. Io non so ancora che sia la donna; spergiuro non 
fui mal; appena se desidero quello che è mio; non mai 
fallii alle mie promesse ; un demonio non tradirei a prò 
d’un altro, e la verità m’è cara quanto la vita. La prima 
menzogna che ho detto fu quella di testé contro me stesso. 
Di quello che sono veramente puoi disporre tu e la mia 
infelice patria, verso la quale prima che pur tu arrivassi, 
il vecghio-Siwwd mosse già alla testa di diecimila sol- 
dati. — Andiamo a raggiungerlo e il successo risponda 
alla bontà della nostra causa. Ora perchè taci ? 

Macduff. È difficile conciliare a un tempo cose sì liete 
e sì triste . 31 


Malcolm. Bene, torneremo sii di ciò fra poco. ( Vedendo 
mimn un \ Di grazia uscirà il re? 

Medico. Sì, mio signore; v’è una folla di tapini laggiù 
che aspettano da lui la loro gùòfotione ; r infermità loro 
sfidò fin qui tutti i sussidi dell’^Sfe; ma tale è la santità 
che il Cielo ha dato alla sua mano che, purché ei li tocchi, 
essi tosto risanano. 

Malcolm. Vi ringrazio, dottore. (« u,na> «« i 

Macduff. Di quale infermità parla? 

Malcolm. La dicono il male; 8i opera miracolosissima 
di questo buon re che, dopo il mio arrivo in Inghilterra, 
gli vidi spesso compiere. Come impetri il Cielo, egli solo 
sa ; ma persone travagliate da strani morbi, tutte luride 
e piene di ulceri, pietose a vedere, disperazione della 
scienza, ei le guarisce appendendo al loro collo una me- 
daglia 33 e profferendo certe preghiere. Dicono che tra- 
smetterà ai suoi successori questa maravigliosa virtù di 
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He hath a heavenjy gift of prophecy; 

And sundry blessings hang about his throne, 

That speak him full of graee. 

Enler ROSSE. 

Macd. . See, who comes here I 

Mal. My countryman; but yet I know him not. 

Macd. My ever-gentle cousin , welcome hitlier. 

Mal. I know him now: Good God, betimcs remove 
The means that make us strangers ! 

Rosse. Sir, Amen. 

Macd. Stands Scotland where it did? 

i 

Rosse. Alas, poor country ; 

Almost afraid ro know itself ! It cannot 

» 

Be call’dour mother, but our grave: where nothing, 
But who knows nothing, is once seen to smile; 
Where sighs, and groans, and shrieks that reni thè air, 
Are made, not mark'd; where violent sorrow' seems 
A modem ecstasy ; thè dead man’s knell 
Is there scarce ask'd, for who; and good men’s lives 
Expire before thè flowers in their caps, 

Dying, or ere they sicken. 

Macd. 0, relation • 

Too nice, and yet too true! 

Mal. > What’s thenewest grief? 

Rosse. That of an hour’s age doth hiss thè speaker; 

Each minute teems a new one 

. Macd. , „ ■ How does my wife? 

Rosse. Why, well 

Macd. And all my children? 

Rosse. Well too. 

Macd. The tyrant has not batter’d at their peace? 

Rosse. No; they were well at pcace, when I did leave them. 
Macd. Be not a niggard of your speech : How r goes it ? 

/ 


I 

I 
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guarire, 34 alla quale egli congiunge il dono celeste della 
profezia, sicché dalle mille benedizioni che circondano il 
suo trono ben può argomentarsi come in lui abbondi la 
graiia. 

Entra ROSSE. 

Macduff. Guardate , chi giunge I 

Malcolm. Un mio conterraneo; ma non lo conosco. 

Macduff. Mio amato cugino, siate il ben arrivato. 

Malcolm. Ora lo ravviso; buon Dio, rimuovi presto le 
cagioni che ci rendono così stranieri gli uni agli altri. 

%S& 2 ~-Sìgnore , sia cosi. 

Macduff. La Scozia versa sempre nelle condizioni di 
prima? 35 

Rosse. Oimè, sfortunato paese, temerebbe ornai- a rico- 
noscersi da sé; non può dirsi nostra madre, ma nostra 
tomba una terra dà cui, tranne in chi non ha ancora co- 
scienza di sé, ogni sorriso è sbandito; in cui sospiri e ge- 
miti e grida che squarciano l’aria si esalano inutilmente; 38 
in cui i più atroci dolori sono considerati come cose 
vane; 97 in cui la squilla funebre manda i suoi rintocchi 
senza che alcuno chiegga per chi; e la vita dei migliori si 
spegne prima dei fiori di cui si adornano i loro cappelli, 
morendo innanzi pure di essere stati infermi. 

Macduff. Oh pittura troppo dolorosa 38 e in un troppo 
vera ! 

Malcolm. E quale fu l' ultima sventura ? 

Rosse. Ogni minuto ne genera una nuova. 30 

Macduff. Come vive mia moglie? 

Rosse. Ah , bene. 

Macduff. E tutti i miei figli ? 

Rosse. Bene aneli' essi. 

Macduff. 11 tiranno non ha insidiata la loro pace? 

Rosse. No; essi erano assai in pace quando io li lasciai. 

Macduff. Non siate avaro di parole; come vanno le 
cose ? 
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Rosse. 
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When I carne hither to transport thè tidings, 

Which I have heavily borne, there ran a rumour 
Of many worthy fellows that were out ; 

Which was to my belief witness’d thè rather, 

For that I saw thè tyrant’s power a-foot : 

Now is thè time of belp ; your eye in Scotland 
Would creale soidiers, make our women fight 
To doff their dire distresses. 

Be ’t their comfort , 

We are coming thither: gracious England hath 
Leni us good Siward, and ten thousand men; 

An older, and a better soldier, none 
That Christendom gives out. 

’ Would I could answer 

This comfort with thè like 1 But I have words 
That would be howl’d out in thè desert air, 

Where hearing should not latch them. 

Wbat concern they? 
The generai cause? or is it a fee-grief. 

Due to some single breast ? 

No mind that’s honest 
But in it shares some woe; though thè maio pari 
Bertains to you alone. 

If it be mine, 

Keep it not from me, quickly let me have it. 

Let not your ears despise my tongue for ever, 
W r hich shall possess tbem'with thè heaviest sound, 
That ever yet they heard. 

Humph 1 1 guess at it. 

Your castle is surpris’d; your wife, and babes, 
Savagely slaughter'd: to relate thè manner, 

Were, on thè quarry of these murder d deer, 

To add thè death of you. 

Merciful heavent — 

What, man! ne’er pulì your hat upon your brows; 
Give sorrow words: thè grief that does not speak 
Whispers thè o’erfraught heart, and bids it break. 
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Rosse. Quando io qui venni per arrecare le novelle che 
mi opprimevano, la notizia era sparsa che molti generosi 
avessero già impugnate le armi, e la cosa ini sembrò tanto 
più probabile quantochò vidi radunarsi le forze del ti- 
ranno. Ora è tempo d’ aiuto; la vostra presenza 40 in 
Iscozia susciterà dovunque soldati, farà combattere fino 
Je-femmine per porre un termine ai loro mali. 

* a 

Malcolm. Sia ad esse di conforto il sapere che là an- 
deremo; la generosa Inghilterra ci ha concesso il buon 
Siward a diecimila prodi; nè la Cristianità ha duce piu 
antico e migliore di questo. 

Rosse. Potessi ricambiare sì lieta novella con altra fau- 
sta del pari ! Ma le parole che debbo profferire non do- 
vrebbero dirsi che per l’aria deserta dove da nessun 
orecchio potessero essere ascoltate. 41 

Macduff. A che si riferiscono? alla causa generale? o 
è una sventura privata, un tributo 4! di dolore dovuto da 
un solo petto? ' ... 

Rosse. Non v’ è anima onesta che non prenda parte a 
questo dolore; quantunque la più grave soma di esso ricada 
su di voi solo. 

Macduff. Se ciò è, non tenete da me lontano tal ca- 
rico, fate eh’ io l’ abbia tosto. 

Rosse. Promettetemi che non vorrete poi abborrire eter- 
namente l’infausto messaggiero che si accinge a funestarvi 
gli orecchi col suono più tristo che abbiano mai inteso. 43 

Macduff. Ah ! veggo a che si accenna. 

Rosse. 11 vostro castello fu sorpreso; vostra moglie e r 
vostri figli barbaramente trucidati ; narrarvi i particolari 
di ciò sarebbe aggiungere a tante ■uccisioni la vostra 
morte. 44 

Malcolm. Pietoso Iddio ! — Oh amico, non calcarti il 
cappello sulla fronte; sfoga con parole il tuo dolore; un 
dolore che non parla si volge 45 al cuore troppo oppresso 
e lo infrange. 
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Macd. My children too? 

Rosse. Wife, children, servants, all that could he found. 
Macd. And I must be from thence ! My wife kill’d too ? 
Rosse. I have said. 

Mal. Be comfort ed 

Let ’s make us medcines of our great revenge, 

To cure this deadly grief. 

Macd. He has no children. — AH my pretty ones? 

Did you say, all?— 0, hell-kite! — All? 

What, all my pretty chickens, and their dam, 

At one fell swoop? 

Mal. Dispute it like a man. 

Macd. I shall do so; 

But I must also feel it as a man: 

I cannot but remember such things were, 

That were most precious to me. — Did heaven look on, 
And would not take their part ? Sinful Macduff, 
They were all struck for theel naught that I am, 
Not for their own demerits, but for mine, 

Fell slaughter on their souls : Heaven rest them now ! 
Mal. Be this thè whetstope of your sword: let grief 
Convert to anger; blunt not thè heart, enrage it. 

Macd. 0, 1 could play thè woman with mine eyes, 

And braggart with my tonguel— But gentle heavens, 
Cut short all intermission; front to front, 

Bring thou this ficnd of Scotland, and mvself; 
Within my sword ’s length set him; if he ’scape, 
Heaven forgive him too ! 

Mal. This timo goes manly. 

Come, go we to thè king; our power is ready; 

Our lack is nothing but our leave: Macbeth 
Is ripe for shaking, and thè powers above 
Put on their instruments. Receive what cheeryoumay 
The night is long that never finds thè day i 
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Macduff. I mici figli ancora ? 

Rosse. Moglie, figli, domestici, tutto che colà era* 

Macduff. Ed io era partito ! Mia moglie pure uccisa ? 

Rosse. Lo dissi. 

Malcolm. Fatti forza; a questo tremendo dolore sia 
farmaco la nostra vendetta. 

Macduff. Egli non ha figli! —Tutti i miei vaghi figli?... 
Tutti, dicesti? -> — Oh, anima 18 d’inferno!... Tutti? Tutti 
• i miei cari fanciulletti e la madre loro abbattuti ad un 
colpo? 47 

Malcolm. Sostieni il tuo dolore da. uomo. 

Macduff. Lo farò, ma debbo pur sentirlo da uomo, e 
come obblieroi che yj furono per me esseri tanto cari? Il 
cielo vide ciò nè Io impedì?. Sciagurato Macduff, essi cad- 
dero tutti per cagion tua ! Miserabile eh’ io sono, non pei 
propri demeriti ma pei miei, trucidati essi furono! Ora 
Iddio dia loro pace ! 


Malcolm. E questa sia cote alla tua spada; il dolore si 
converta in rabbia; non l’Tibbattlmento, ma la furia ti in- 
vada il cuore. 

Macduff. Ah potrei piangere come una donna e prof- 
ferire inutili millanterìe! — Ma pietoso Cielo, tronca ogni 
dimora; ponmi di fronte a questo demonio della Scozia; 
ponilo alla distanza della lunghezza della mia spada, e 
s’egli mi sfugge, tu pure, Cielo, gli perdona! 

Malcolm. Ora virilmente favelli. Vieni, andiamo dal 
re; l’esercito è pronto, non ci rimane che da accomiatarci. 
Macbeth è maturo per la sua ruina, e le potenze celesti affi- 
lano contro di lui le armi. Fatti cuore come meglio puoi; 
lunga è quella notte che non vuol trovare in nessuna parte 
il giorno . 48 (E«ono.) 
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I Harpier, voce perduta, e interpretala ora io cento modi. 

3 Toe, il dito grosso del piede. 

3 Lana. 

* • Gozzo e voragine (dello stomaco, intendi) del vorace pesce 
cane > ec. 

* Canzone che, secondo ogni probabilità, fu interpolata nel testo 

'da Middleton. - 

* c Finché la distruzione si stanchi, • si renda inferma. 

7 Rebellious head. Nei testi antichi invece di head leggevasi dead. 
cioè invece di capi ribelli, ribelli morti, correzione di coi andiamo de- 
bitori a Theobald. 

’ Allusione a Giacomo I, che discendeva, dicesi, da Banquo, e 
che dominò sulle due isole e i tre regni uniti. 

* Sorelle. 

’* Nel calendario. 

" • I parti del mio cuore saranno i parti della mia mano. » 

II Che hanno la sventura di appartenergli. 

'* j Mosche. » 

n « Appiccati. • 

IS • Appiccati. • 

,e < Appiccarli. • 

11 « Scimmia. » 

’* • Che faccie son queste? » 

” Shag-ear'd, forse shag-haired, tosato come i servi. 

,0 Egg, uovo. Cioè, sbucciato pur mo’ dall’uovo. 

11 « Rampollo di una razza sleale. • 

” Whal I bt lieve l'il wail ; What know, beliete ec. « Compiango 
quello che credo, credo quel che ne so. e aspetterò, ec. • 

11 Blister t, « è come un vescicante. > 

14 « La migliore e più schietta natura può arretrarsi (annighillire) 
davanti a un cenno (ordine) imperiale. • 
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» 88 « Sanguina, sanguina. » 

16 Affeer'd ,» confermati, ammessi.» Nei primi codici leggera*! in- 
vece affeaz'd, a spaventati, » onde l'errore dei primi commentatori die 
congiungevano l'epiteto ai (sXo/t della monarchia legittima rappresentata 
da Malcolm, dicendo godi, tirannide, che la monarchia è spaventata. 
È facile vedere quanto fosse viziosa una tale lezione. 

87 « Cisterna. » 

58 « L'avvoltojo che è in voi non ne potrà divorar tante (donne, 
sottinteso) quante son quelle che verranno ad otfrirvisi. » 

88 Provvigioni abbondanti. 

10 Died every day she Itved. « Moriva ogni giorno della sua vita. » 
È un passo che ha dato luogo a moltissime dispute dei commentatori. 

81 Cioè, due linguaggi tanto diversi succedutisi in cosi breve ora. 

98 Per antonomasia. Accenna alle scrofole. 

38 La moneta detta angelo. • ' 

34 Lo dice almeno Ilolinbshed descrivendo quest’arte miracolosa 
di Eduardo il Confessore. 

83 » Sta sempre dove era prima. » 

89 < Si fanno, ma non si noténo. » 

81 « Un'estasi moderna. » 

38 i Severa, rigida. » 

88 « C'è da farsi fischiare a raccontarne una che abbia un'ora 
di data. > 

40 » Il vostro occhio. » 

41 ■ Dove l’udito non potesse impossessarsene. » 

48 « Guiderdone. » 

48 < Le vostre orecchie non disprezzino poi la mis lingua per sem- 
pre » ec. 

44 » Sarebbe aggiungere la vostra morte alla cacciagione di quei 
cervi ammazzati. » 

48 • Sussurra, bisbiglia. • 

48 é Nibbio. » A 

47 < Tutti i mici vezzosi pulcini e la loro madre cadevano in pari 
tempo sotto gli artigli? » 

48 « Lunga è la notte che non trova mai il giorno, » cioè: vive 
perpetuamente sepolto nel dolore colui che rifiuta di vedere ogni bar- 
lume di consolazione. 
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ACT V. 


SCENE I. 

t 

Ounsinane. — A room in thè Castle. 

J • 

Enter a DOCTOR of Physic and 
a icuiting GENTLEWOMAN. 

T)ocL I have two nights watched with you, but can per- 
ceive no truth in your report. When was it she 
last walked ? 

Gent. Since His Mnjcsty went into thè fìeld , I have seen 
her'rise from her bed, throw her night-gown upon 
her, unlock her closct, take forili papcr, fold it, 
afterwards seal it, and agalli return to bed; yet all 
this while in a niost fast sleep. 

Doct. A great perturbation in nature 1 to receive at once 
thè benefit of sleep, and do thè effects of watching. 
— In this slumbery agitation, besides her walking 
and other actual parfbrrnanees, what, at any time, 
have you heard her say ? 

Gent. That, sir, wliich 1 will not report after her. 

Doct. You may, to me; and’t is most meet you should. 

Gent. Neither to you, nor any one; having no witness to 
eonfirm my speech. 

Enter Lady MACBETH, with a taper. 

Lo you, bere she comes ! This is her very guise ; 


ATTO QUINTO. 


SCENA I. 

Duilsinane. — .Una stanza nel Castello. 

Entra un MEDICO e una GENTILDONNA 
del seguito della reginu. 

Medico. Ho vegliato due notti con voi e non veggo 
come il vostro racconto si appuri. Quale fu T ultima volta 
che si alzò- 

Gentildonna. Dacché Sua Maestà andò al campo, l’ho 
veduta levarsi dal letto, gettare sopra di sé la sua veste 
notturna, aprire lo scrittojo, prenderne carta, piegarla, 
scriverci sopra, leggerla, poi suggellarla e tornar di nuovo 
a letto; e tutto ciò sepolta sempre nel sonno più profondo. 

Medico. Gran perturbazione di natura il godere così dei 
beneficii del sonno e compier gli uffici di chi ò desto. — 
In quel sonnambulismo agitato, oltre al camminare e alle 
altre cose che fa, le udiste mai dir nulla? 

Gentildonna. Le intesi dir cose, signore, che non ri- 
peterò. 

"Medico. Con me, potete farlo; ed è bene lo facciate. 

Gentildonna. Nè con voi, nè con altri, non avendo 
testimoni per confermare le mie parole, [em™ LADY MACBETH, con 
una torcia.) Guardate, ella viene I così suole mostrarsi; e. 
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and, upon my life fast asleep. Observe her; stand 
dose. 

Doct. How carne she by that light ? 

Geni. Why, it stood by her : she has ligbt by her continuali v ; 
• ’t is her command. 

Doct. Yqu see, her eyes are open. 

Geni. Ay, but their sense is shut. 

Doct. What is it she does now? Look how she rubs her 
hands. 

Gent. It is an accustomed action with her, to seem thus 
washing her hands. I have known her continue 
in this a quarter of an hour. 

Lad.M.Yei here ’s a spot. 

Doct. Hark, slie speaks: I will set down what comes frorn 
her, to satisfy my remcmhrance thè more strongly. 

Lad.i l/.Out, damned spoti out, I say ! — One; Two: Why, 
then ’t is time to do ’t: — Bell is murky! — Fie, 
my lord , fle 1 a soldier, and afeard ? What need 
we fear who knows it, when none can cali our 
power to account? — Yet who would have thought 
thè old man to have had so much blood in him ! 

Doct. Do you mark that ? 

Lad.M . The thane of Fife had a wife ; Where is she now? — 
What, will these hands ne’er be clean? — No more 
o’ that, my lord, no more o’that: you mar all with 
this starting. 

Doct. Go to, go to; you have known what you should not. 

Gent. She has spoke what she should not, I am sure of 
that: Ileaven knows what she has known. 

Lad.l l/.Here ’s thè smeli of thè blood stili: all thè perfu- 
mes of Arabia will not sweeten this little hand! 
Oh! oh! olii 

Doct. What a sigh is there I The heart is sorely charged. 

Gent. I would not have such a heart in my bosom, for thè 
dignity of thè whole body. 


Digitiied by Google 



''v 

MACBETH. — ATTO QUINTO, SC. I. 149 

sulla mia vita, ella è profondamente addormentata. Osser- 
vatela; figgete in lei gli occhi. 

Medico. Dove prese quel lume? 

Gentildonna. Le stava presso ; ‘ ella tiene il lume sem- 
pre ; è suo comando. 

Medico. Voi vedete, i suoi occhi sono aperti. 

Gentildonna. Sì, ma chiuso ne è il senso.* 

Medico. Che fa ora? Guardate come si stropiccia le 
mani. 

Gentildonna. È un atto a cui è avvezza, e pare creda 
cosi di lavarsi. L’ho veduta continuare in quell’ atto per 
un quarto d’ora. 

Lady Macbeth. Ma vi è una macchia sempre ! 

Medico. Udite, ella parla; vuo’ scrivere quello che dice, 
per farne poi sicuro tesoro per la memoria. 

Lady Macbeth. Via, dannata macchia! Via, dicol... 
Una, due: Oh, è tempo di farlo.... L’inferno è tenebro- 
so ! ... Vergogna , milord, vergogna ! un soldato e tremare ? 
Perchè avremmo paura che si sappia , quando nessuno po- 
trà imporre alla nostra potenza di dame conto ? — Pure 
chi avrebbe pensato che il vecchio avesse tanto sangue! 

Medico. Udite ciò ?... 

Lady Macbeth. 11 conte di Fife aveva una moglie; 
dove è ella ora? — Ah non saranno mai terse queste ma- 
ni? — Basta di ciò, milord, basta; voi guastate tutto con 
questi terrori. 

Medico. Andate, andate; voi avete conosciuto quello 
che non avreste dovuto conoscere. 

Gentildonna. Ella almeno ha detto quello che non do- 
veva dire, di ciò sono sicura; il Cielo sa quello ch’ella ha 
conosciuto. 

Lady Macbeth. Qui vi è sempre l’odore del sangue; 
tutti i profumi dell’Arabia non varranno a disperderlo da 
questa piccola mano. Oh ! oh ! oh ! 

Medico. Che sospiro è questo ! Il cuore è assai oppresso. 

Gentildonna. Non vorrei avere in me un tal cuore, per 
la dignità dell’ intera persona. 3 
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Doct. Well, well, veli, — 

Gent. Tray God, it be, sir. 

Doct. This disease is beyond my practice: Yct 1 have known 
those which have walked in their sleep who bave 
died holily in tlieir beds. 

Lad.M . Wash your hands , put on your night-gowa; look not 
so pale: — I teli vou vet again, Banquo ’s buried, 
he cannot come out on ’s grave. 

Doct. Even so? 

Lad.M . To bed, to bed; there ’s knocking at thè gate. Come, 
come, come, come, give me your hand. What 's 
done cannot be undone; To bed, to bed, to bed. 

[Exit Lady Macbcth .) 

Doct. Will she go now to bed? 

Gent. Directly. 

Doct. Foul whisperings are abroad: Unnatural deeds 
Do breed unnatural troubles: Infected minds 
To their deaf pillows will discharge their secrets. 
More need sho thè divine than thè physician. 

God, God, forgive us all 1 Look after her; 

Remove from her thè means of all annoyance, 

And stili keep eyes upon her. — So, good night : 

My mind she has mated, and amaz’d my sight : 

1 think, but dare not speak. 

Geni. Good night, good doctor- 

[Exeunt.) 


SCENE II. 


The country near Dunsinane. 


Enter, with drum and colours, MENTETH, CATHNESS, 
ANGUS, LENOX and Soldiers. 


Ment. The English power is near, led on by Malcolm, 
His uncle Siward, and thè good MacdufT. 
Revenges burn in them : for their dear causes 
Would, to thè bleeding and thè grim alarm, 
Excite thè mortified man. 
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Medico. Bene, bene, bene ... 

Gentildonna. Pregate Dio, che ciò sia, signore. 

Medico. Questa infermità ò al disopra della mia arte; 
pure conobbi altri sonnambuli che morirono santamente 
nei loro letti. 

Lady Macbelh. Lavatevi le mani, indossate la veste 
notturna; non vi mostrate così pallido.... Vi dico di nuovo 
che Banquo è sepolto e che non uscirà dalia sua tomba. 

Medico. Anche ciò? 

Lady Macbelh. A letto, a letto; battono alla porta. Ve- 
nite, venite, venite, venite, datemi la vostra mano. Al 
fatto non è riparo; a letto, a Ietto, a letto. i£«« i 

Medico. Va ora a coricarsi? 

Gentildonna. Direttamente. 

Medico. Strane voci corrono; i fatti contro natura ge- 
nerano turbamenti contro natura; le anime colpevoli sve- 
leranno i loro segreti ai sordi origlieri.... ella ha più biso- 
gno del sacerdote che del medico. Dio, Dio, perdonaci a 
tutti I Vegliate su di lei; toglietele d attorno tutti i mezzi 
di nuocersi, non la perdete di vista. — Cosi, buona notte, 
il mio cuore è oppresso, e la mia ménte piena di stupore; 
penso, ma non oso parlare. 

Gentildonna. Buona notte, onesto dottore. 

t » 

SCEKA II. 

La campagna in vicinanza di Dunsinane. 

Con tamburi e bandiere /spiegate entrano MENTETII, 
CATHNESS, ANGUS, LENOX e Soldati. 

Mentelh. L’esercito ingl ese si avvicina gui dato da Mal- 
colflM tosuo zrò -l-ffivafJ ecfal prode MacdufT. La vendetta 
gli infiamma e la loro causa è sì giusta che per essa an- 
che un romito impugnerebbe le armi. * 
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Near Birnam wood 

Shall we well meet them ; that way are they coming. 
Who knows if Donalbain be with his brother? 

For certain, sir, he is not: 1 have a file 
Of all thè gentrv: there is Siward’s son. 

And manv unrough youths, that even now 
Protest their first of rnanhood. 

What does thè tyrant 1 
Great Dunsinane he strongly fortifìes : 

Some say he ’s mad; others, that (esser hate him. 
Do cali it valiant fury : but , for certain. 

He cannot bnckle his distemper’d cause 
Within thè bell of rule. 

Now does he feel 

His secret murthers sticking on his hands ; 

Now minutely revolts upbraid his faith-breach : 
Those he commands move only in eommand , 
Nothing in love : now does he feel his title 
Hang loose about him, like a giant’s robe 
Upon a dwarfish thief. 

• , Who then shall blame 
His pester’d senses to recoil, and start, 

When all that is within him does condemn 
Itself, for being there ? 

Well, march we on, 

To give obedienee wherc ’t is truly ow'd : 

Meet we thè medicine of thè sickly weal; 

And with him pour we, in our country ’s purge, 
Each drop of us. 

Or so much as it needs, 

To dew thè sovereign flower, and drown thè weeds. 
Make we our march towards Birnam. »««**«?.) 
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Angus. Andremo ad incontrarli nelle vicinanze del bo- 
sco di Birnam , chò di là essi verranno. 

Cathness. Chi sa se Donalbano sia con suo fratello? 

Lenox. Certo egli non vi è, «ignoro; ho la nota di tutti 
quei gentiluomini ; vi è il figlio di Siward e molti giovi- 
netti imberbi che fan prova per la prima volta della loro 
virilità. 

Mente th. Che fa il tiranno? * , 

Cathness. Fortifica il gran Dunsinane; alcuni dicono 
che è demente; altri, che meno To odiano, affermano che 
è soltanto acceso di una furia magnanima; ma certo egli 
non può soggettare la sua causa disperata al freno di al- 
cuna regola. 

Angus. Ora sente i segreti rimorsi 5 che gli avvincono 
le mani; ora ad ogni istante qualche nuova ribellione viene 
a rimproverargli la sua rotta fede; quelli a cui comanda 
lo seguono per obbedienza, non per amore; e comprende 
adesso come il suo titolo uon gli appartenga, 6 e sia come 
la veste di un gigante„sopra un lurido 7 nano. 

Menteth. Chi biasimerebbe allora i suoi sensi turbati di 
fremere e trasalire, quando tutto che è in lui si condanna 
per trovarsi in siffatto luogo? 

Cathness. Bene, andiamo oltre, per offrirci a servire 
là dove dobbiamo una legittima obbedienza ; andiamo in- 
contro al salvatore dell’afflitta patria, 8 e con esso, per la 
salute di questa, versiamo ogni stilla del nostro sangue. 

Lenox. 0 versiamone tanto almeno quanto basti ad 
annaffiare il fiore sovrano e ad annegare tutte le malefiche 
piante. In marcia verso Birnam. ie,»*o marciando.) 
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SCESE III. 

• } 

Dunsinane. — A room in thè Castle. 


Enler MACBETH, DOCTOR and Attendants. 

Mach. Bring me no more reports ; let them fly all ; • 

Till Bimani wood remove to Dunsinane, 

I eannot taint with £eàY. What’s thè boy Malcolm? 
Was he not horn of woman ? The spirits that know 
All mortai consequences have pronounc'd me tlius: 

‘ Fear not , Maebeth ; no man that 's horn of woman 
Shalì e'er have power upon thee.’ Then fly, false 
And mingle with thè English epieures: |thanes, 

The mind I sway by, and thè heart I bear. 

Shall never sagg with doubt, nor shake with fear. 

Enter a SERVANT. 

The devii damn thee black,-thou cream-fac’d loon; 
Where gotl’st thou that goose look? 

Serv. There is ten thousand — 

Mach. Gecse, villain? 

Serv. ' Soldiers, sir. 

Mach. Go, prick tliy face, and over-red thy fear, 

Thou lily-liver'd boy. What soldiers, patch? 

Death of thy soul t those linen cheeks of thine 
Are counscllors to fear. What soldiers, whey-face? 

Serti. The English force, so please you. 

Mach. Take thy face hence. — Seyton! — I am sick at heart, 
W 7 hen l behold — Seyton, I say ! — This push 
Will cheer me ever, or dis-seat me now. 

I have liv’d long enough: my way of life 
Is fallen into thè sear, thè yellow leaf : 

And that which should accompany old age. 
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SCENA III. 

Dunsinane-. — Una stanza nel Castello. 

- Entra MACBETH, il MEDICO e Seguito. 

Macbeth. Non mi recate altre novelle; fuggano tutti se 
vogliono; finché il bosco di Birnam non venga a Dunsi- 
nane, io non ho nulla da temere. Che è il fanciullo Mal- / 
colm? Non nacque egli da una femmina? Gli spiriti, che / 
tutte conoscono le terrene cose, mi dissero: Non temere, j 
Macbeth; nessun uomo nato di femmina potrà prevalere 
contro di te ! Dunque fuggite, falsi Conti, e mescolatevi coi 
pusillanimi 9 inglesi; la mente con cui reggo, il cuore che 
ho in petto non crolleranno mai per dubbi, non si acca- 
sceran per terrore i è»»™ «« s<m>.) Il demonio te porti con 
quella tua squallida faccia ; dóve prendesti quell’ aspetto 
da stolto? 10 


Servo. Vi sono diecimila.... 

Macbeth. Paperi, mariuolo! 

Servo. Soldati, signore. 

Macbeth. Va’ a stropicciarti il viso e col rossore adom- 
bra la paura, petto di coniglio." Che soldati, malandri- 
no?" Morte alla tua animai quelle tue guancie color di 
cenere 13 sono consigliatrici di timore. Quali soldati, faccia 
di morto?" 

Servo. L’esercito inglese, così vi piaccia. 

Macbeth. Tagliti di qui, vattene. — Seyton! — Sono 
malato nel cuore, allorché veggo.... Seyton, dico 1 — Que- 
sto scontro mi farà trovar pace per sempre o mi abbatterà ; 
abbastanza sono vissuto; la mia vita è già arida come la 
foglia di autunno; c quanto a ciò che dovrebbe accompa- 
gnare la vecchiaja, onore, affetto, obbedienza,' numerose 
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As honour, love, obedience, troops of friends, 

1 must not look to bave; but, iiv their stead, 

Curse3 not loud, but deep, mouth-honour, breath, 
Which thè poor heart would fain deny, and dare not. 
Seyton 1 — 

Enler SEYTON. 

What’s your gracious pleasure ? 

What news more? 

All is confìrm'd, my lord, which was reported. 

I ’ll Dght, till from my bones my flcsh be hack'd. 
Givo me my armour. 

’T is not needed yet. 

I ’ll put it on. 

Send out more horses, skir thè country round; 

Hang those that talk of fear.— Give me mine armour: — 
How does your patient, doctor? 

Not so sick, my lord, 

As she is troubled with thick-coming fancies, 

That keep her from her rest. 

Cure her of that: 

Canst thou not minister to a mind diseas’d : 

Pluck from thè memory a rooted sorrow ; 

Raze out thè written troubles of thè brain ; 

And, with some sweet oblivious antidote, 

Cleanse thè stuff'd bosom of that perilous stuff, 
Which weighs upon thè heart 1 

Therein thè patient 

Must minister to himself. 

Throw physic to thè dogs, l’il none of it.— 

Come, put mine armour on; give me my staff: — 
Seyton, send out.— Doctor, thè thanes fly from me: — 
Come, sir, despatch: — If thou couldst, doctor, cast 
The water of my land, fmd her disease, 

And purge it to a sound and pristine health, 

I would applaud thee to thè vcry echo. 


Digìlized by Googli 


MACHETI!. — ATTO QUINTO, SC. III. 157 

scliiére di amici, a ciò non debbo pensare; maledizioni, in- 
vece, tacile ma profonde, omaggi della voce che il cuore 
impaurito ripudierebbe se osasse. — Oh Seytont. — Sey- 
ton I — 


Entra SEYTON. 

Seyton. Maestà ? 

Macbeth. Quali altre novelle? 

Seyton. Tutto quello che fu detto, signore, si conferma. 

Macbeth. Combatterò finché mi si strappi la pelle dalle 
ossa. Dammi la mia corazza. 

Seyton. Non è ancor tempo. 

Macbeth. Viio’ rivestirmene. Manda fuori altri cavalli , 
fa percorrere tutto il paese all' intorno; appicca quelli che 
parlano di paura. — Dammi le mie armi. — Come va la 
vostra inferma, dottore? ' ’ „ ’ ■ . 

Medico. Ella non è tanto malata, signore, quanto .com- 
mossa da paurose imaginazioni che le turbano il sonno. 

Macbeth. Curala di ciò; non hai tu un farmaco pei mali 
dell’anima; non sai tu strappare dalla memoria un dolore 
radicato, cancellare dal cervelli!' impronta degli spasimi, 
e con qualche dolce antidgteili obblio fugare dall'oppresso 
seno l’atTanno che lo-dilania !... 


Medico. In tali condizioni spetta all’infermo il curarsi 
da sé. 

Macbeth. Allora getta la medicina a’ cani, ella non è 
per me. — Vieni, mettimi la mia armatura; dammi la mia 
asta.... Seyton, tu manda intorno. — Dottore, i nobili fug- 
gono da me. — Affrettati tu. — Se tu potessi, dottore, 
allontanar l’acqua dalle mie terre, scoprire i L morb o. che 
affi igg*Mf«esto* regno, e ritornarlo alla pristina salute, io 
ti applaudirei fino che gli echi si stancassero di ripetere 
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Meni. 

Mal. 
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Sito. 

Mal. 


t 

MACBETH. — ACT V, SC. III. 

That should applaud again.— Pulì ’t off, I say. — 
What rhubarb, senna, or what purgative drug, 
Would scour these English hence? — Hearest thou of 
Ay, my good lord; your royal preparation [them? 
Makes us bear somelhing. 

Bring it after me.— 

I vili not be afraid of death and liane, 

Till Bimam forest come to Dunsinane. \ehi ) 

Were I from Dunsinane away and clear, 

Profit again should hardly draw me here. 


SCENE IV. 

Country near Dunsinane: A wood in view. 

with drum and coìrnrs, MALCOLM, old SIWARD 
and his Son, MACDUFF, MENTETH, CATHNESS, 
ANGUS, LENOX, ROSSE, and Soldiers, marching. 

Cousins, I hope thè days are near at hand, 

That chambers will be safe. 

We doubt it nothing. 
What Wood is this bcfore us? 

The wood of Birnam. 

Let every soldier hew liirn down a bough. 

And bear ’t before liirn; thereby shall we shadow 
The numbers of our liost, and make discovery 
Err in report of us. 

It shall be done. 

We learn no other, but thè confident tvrant 
Keeps stili in Dunsinane, and will endure 
Our setting down before ’t. 

’T is main hopc: 

For where there is advantage to be given, 

Both more and less have given him thè revolt; 

And none serve with him but constrained things, 
Whose hearts are absent too. 
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il tuo nome. — Togli- via qui , dico. — Qual sena o qual 
rabarbaro o qual altra droga ci purgherà di questi inglesi 
abborriti? — Udisti parlare di loro? 

Medico. Sì, mio buon signore; gli apparecchi di Vostra 
Maestà ci lasciarono intravvedere la cosa. 

Macbeth. Venite con me , 15 non temerò nè morte nè 
ruma, finché la foresta di Birnam non venga a Dunsinane. 

{Esce.) 

Medico. Se fossi fuori di Dunsinane libero e salvo, la 
cupidità del guadagno non mi ci farebbe più tornare. (b«« i 

SCRIVA IV. 

La campagna in vicinanza di Dunsinane. In fondo un bosco. 

Entrano, a suon di tamburo è bandiere spiegate, MAL- 
COLM, il vecchio SIWARD e suo Figlio , MACDUFF, 
MENTETH, CATHNESS, ANGUS, LENOX, ROSSE e 
Soldati in marcia. 

Malcolm. Cugini, ho fede che il giorno non sia lontano 
in cui avremo sicura stanza. 

Menteth. Noi punto non ne dubitiamo. 

Siward. Che bosco è quello laggiù? 

Menteth. Il bosco di Bimani. 

Malcolm. Ogni soldato vada a distaccarvi un ramo e lo 
porti davanti a sè; così adombreremo il numero del no- 
stro esercito, e faremo errare le congetture sul nostro 
conto . 16 

Soldati. Obbediremo. 

Siward. Noi non abbiamo saputo altro se non che il ti- 
ranno fiducioso sta sempre in Dunsinane, e vi sosterrà il 
nostro assedio. 

Malcolm. È la sua ultima speranza ; perocché dapper- 
tutto dove si é potuto fare, piccoli e grandi si sono levati; 
e niuno lo serve se non costretto e contro voglia. * 


160 

Macd. 


MACBETH. — ACT V, SC. IV. 

Let our just censures 
Attend thè true event, and put.we on 
Industrious soldiership. 

Siic. ' The time approaches, 

That will with due decision make us know 
What we shall say we ha ve, and what we owe. 
Thoughts speculative their unsure hopes relate; 

But certain issue strokes must arbitrate: 

Towards which advance thè war. 

SCEME V. 

Dunsinané. — With in thè Castle. 

i 

Enler, with drums and colours, MACBETH, 
SEYTON and Soldiers. « 

Mach. Hang out our banners on thè outward walls; 

The cry is stili, ‘They come: ’ Our castle’s strength 
Will laugh a siege to scorn : here let them lie, 

Till lamine and thè ague eat them up: 

Were they not forc'd with those that should be ours, 
We might have met them dareful, beard to beard. 
And beat them backward home. What is that noise? 

[A cry within , of vomeri') 

Sey. It is thè cry of women, my good lord. 

Mach. 1 have almost forgot thè taste of fears : 

The time has been, my senses would have cool d 
To hear a night-shriek ; and my fell of hair 
Would at a dismal treatise rouse, and stir 
As life were in ’t : I have supp d full with horrors, 
Direness, familiar to my slaught’rous thoughts, 
Cannot once start me. — Wherefore was that cry? 

Sey.* The quecn , my lord, is dead. 

Mach. She should have died hereafter; 

There would have been a time for sùch a word. — 
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• 

Macduff. Le nostre, giuste censure aspettino la since- 
rità dell’evento, intanto poniamo in opera tutta la indu- 
stria soldatesca. 

-Siwdrd. Il tempo si avvicina nel quale conosceremo 
con*sicurezza quello che potremo dire che abbiamo e quello 
che dobbiamo; la fantasia pone in conto vaglie speranze, 
ma la spada sola deve definire la gran contesa o a ciò c 
volta la guerra, 


SCENA 

Dunsinane. — Denlro il Castello. 

Entrano a suon di tamburi e con bandiere spiegate, 
MACBETH, SEYTON e Soldati. 

•N 

Macbeth. Appendete le nostre bandiere ai muri esteriori ; 
il grido che s’innalza continuo è, « Essi vengono. » Il no- 
stro castello è forte e si ride di un assedio; stiano là ac- 
campati, finché la fame e la febbre se li divorino; se non . 
fossero stati rafforzati da coloro che avrebbero dovuto es- 
sere con noi, saremmo piombati su di loro e li avremmo 
sgominati . 17 [Hmu di dome ai di d„ . in.) Che romore è questo? 

Seyton. È un pianto di donne, mio buon signore. 

Macbeth. Ho quasi dimenticato il sentimento 18 della 
paura. Fu un tempo in cui i miei sensi si sarebbero ag- 
ghiadati udendo un grido notturno; in cui ad un terribile 
racconto i miei capelli si sarebbero drizzali come se la vita 
li animasse ; 18 mi son pasciuto largamente di orrori; ed 
ora che al mio pensiero micidiale sono familiari le cose 
più orribili, nulla saprebbe atterrirmi. — Perchè quei 
pianti? 

Seyton. La regina, signore, è spenta. 

Macbeth. Ah.... ella avrebbe dovuto morire più tardi ! 
il tempo sarebbe venuto per una tale novella . 20 — Un di- 
ti . 
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• 

To-morrow , and to-morrow, and to-morrow, 
Creeps in this petty pace from day to day, 

To thè last syllable of recorded lime; 

And all our yesterdavs have lighted fools 

The way to dusty death. Out, out, brief candle ! 

Life ’s but a walking shadow ; a poor player, 

That struts and frets his hour upon thè stage. 
And then is heard no more : it is a tale 
Told by an idiot, full of sound and fury, 
Signifying nothing. — 



Enler a MESSENGER. 


Thou com’st to use thy tonguc; thy story quickly. 
Mess. Gracious my lord, 

I should report that which I say I saw , 

But know not how to do it. 


Mach. * Well, say, sir. 

1 Hess. As I did stand my watch upon thè bill, 

I look’d toward Birnam, and, anon, methought, 

The wood began to move. 

Mach. Liar, and slave, *<■».) 

Mess. Let me endure your wrath if't be not so; 

Within this three mile may you see it coming; 

I say , a moving grove. 

Mach. If thou speak’st false, 

Upon thè next tree shalt thou hang alive, 

Till famine cling thee : if thy speech be sooth, 4 
I care not if thou dost for me as much. — 

I pulì in resolution ; and begin 
To doubt thè equivocation of thè fiend , 

That lies like truth; ‘ Fear not, till Birnam wood 
Do come to Dunsinane; ’ — and now a wood 
Comes toward Dunsinane. — Arrn, arm, and out! — 
If this which he avouches doefe appear, 

There is nor flying hence, noe tarrying here. 
l 'gin to be a-weary of thè sun. 


MACBETH. — ATTO QUINTO, SC V. 163 

mani, un altro dimani, poi un altro dimani si avanzano 
cosi con passo furtivo fino all’ultima sillaba che la voce 
del tempo pronunzierà ; 11 e tutti i nostri giorni trascorsi 
non fecero che rischiarare ai folli la via che guida al se- * 
polero. !! Diléguati, diléguati, lum# fugace! La vita non 
è che un’ombra vagante; un pjprè ro attore che si dibatte 
nell’ora che è su la scena, pdi cui poscia non si parla più ; 
è il racconto di un idjpfa, fatto con enfasi di $uoni e di 
gesti e che alla fine jtfm significa nulla. — [Entra un Messo.) Tll 
vieni per dire qudfcosa; presto, la tua novella. 


Messo. Mio grazioso signore, vorrei dire quello che ho 
veduto, ma non so come farlo. 

t 

Macbeth. Bene, va oltre. 

Messo. Mentre io mi stava di guardia sopra la collina 
volsi gli occhi verso Birnam e mi sembrò che la foresta 
si movesse. k 

Macbeth. Menti scellerato 1 [Psmtcndoh.) 

Messo. La vostra collera si sfoghi su di me, se non è 
vero; voi potete vedérla venire alla distanza di tre mi- 
glia; lo ripeto, è una foresta mobile. 

Macbeth. Se parli il falso, ti farò appendere vivo all’al- 
bero più vicino finché tu muoja di fame; se il tuo di- 
scorso è vero, non mi cale se farai per me lo stesso. — Fo 
tesoro di fermezza , se anche cominci a dubitare dell’ in- 
ganno del demonio che niente simulando la verità. Non 
temere di nulla fmehèil bosco di Birnam non vada a Dun- 
sinane; — ed ora un bosco si avanza I — Armi, armi, e 
fuori 1 — Quando quello ch’egli ha annunziato sia vero, 
non v’è nè da fermarsi, nò da fuggire di qui. La luce del 



164 MACHETI!. — ACT V, SC. V. 

And wish thè estate o’ thè worid were now undone. — 
Ring thè alarum-bell : — Blow, wind I come, wrack ! 
Ai least \ve 11 die with harness on our back, i &««».) 


SCENE VI. 

The same' — A Plain hefore thè Castle. 


Enter, with drums and colours, MALCOLM, old SIWARD, 
MACDUFF, eie., and their Arni y, with boughs. 


Mal. Now, near enough ; your leavy screens throw down , 
And show like those you are: — You, worthy uncle. 
Shali, with my cousin, your right-noble son, 

Lead our fìrst battle : worthy Macduff and we 
Shall take upon us what else remains to do, 
According to our order. 

Siw. Fare you well. — 

Do we but fìnd thè tyrant’s power to-nighl , 

Let us be beaten if we cannot fight. 

Macd. Makcall our trumpets speak; give them all breath, 
Those clamorous harbingers of blood and death. 

{ Exeunt . Alarums continuai ,( 

SCEME VII. 

The same. — Another pari of thè Plain. 

Enter MACBETH. 

a 

Mach. They have tied me to a stake; I cannot fly, 

But, bear-like, I must fighr thè course. — What ’s he 
That was not born of woman? Such a one 
Am I to fear, or none. 
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sole comincia a Tarmisi odiosa, e vorrei che in questo istante 
l'universo perisse con me. — Fate stormir la campana; 
venti, soffiate ! vieni, distruzione ! almeno moriremo col 
decoro delle nostre armi. 

SCEMA VI. 

La stessa. — Una Pianura avanti il Castello. 

Entrano, con tamburi e bandiere, MALCOLM, il vec- 
chio SIWARD, MACDUFF cc. e il loro Esercito, coi 
rami d’ alberò. _ , 

Malcolm. Ora Siamo abbastanza vicino, potete gettare 
quelle fronde s * e mostrarvi nel vostro vero aspetto. Voi, 
mio prode zio, insieme con mio cugino-, vostro nobile figlio, 
guiderete il primo assalto; il generoso MacdufT ed io, fa- 
cendo capo al disegno immaginato, compiremo il resto. 

Siward. Addio. Se troviamo questa sera l’esercito del 
tiranno, possiamo noi essere sconfìtti se non ingaggiamo la 
battaglia. 

Màcduff. Squillino tutte le nostre trombe; date fiato a 
tutti quegli araldi clamorosi di sangue e di morte, i e^o. 

Suoni di guerra continuati .) * , 


SCEMA VII. 

La stessa. — Un'altra parte della Pianura. 

Entra MACBETH. 

Macbeth. E’ m’hanno avvinto come ad un giubbetto; 
non posso fuggire, e come un orso combatterò sino alla 
fine. — Chi è che non sia nato di donna? Colui c nessun 
altro io debbo temere. 
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MACBETH. — ACT V, SC. VII. 


EtUer Young SIWARD. 

Y.Siw. What is thy name ? 

Macb. Thou ’lt be afraid to hear it. 

Y.Siw. No; though thou call'st thyself a hotter name » 

>. Than any is in hell. 

Macb. My name ’s Macbeth. 

Y.Siw. The devii himself could not pronounce a title 
More hateful to mine ear. 

Macb. No, nor more fearful. 

F.SiM’.Thou liest, abhorred tyrant; with ray sword 
v. I li prove thè lie thou speak'st. 

[They fighi, and young Siward il ilain.\ 

Mach. Thou wast born of 

. [woman.— 

But swords I smile at, weapons laugh to scorn, 
Brandish’d bv man that ’s of a woman born. {Eia.) 

Alarums. Eriler MACDUFF. 

Macd. That way thè noise is:— Tyrant show thy face: 

If thou be’st slain, and with no stroke of mine, 

My wife and children’s ghosts will haunt me stili. 

I cannot strike at wretched kernes, whose arms 
Are hir'd to bear their staves; either thou, Macbeth, 
Or else my sword, with an unbatter'd edge, 

I sheathe again undeeded. There thou shouldst be ; 
By this great clatter, one of greatest note 
• . Seems bruited. Let me find him, fortune ! 

And more I beg not. (£x<f. Aiarum.) 

Enler MALCOLM and' old SIWABD. 

Site. This way, my lord; — thè castle ’s gently render’d: 
The tyrant’s people on both sides do fight ; 

The noble thanes do bravely in thè war; 

The day almost itself professes yours. 

And little is to do. 
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Entra il Giovane SIWARD. 

Giovine Stivarti. Qual è il tuo nome ? 

Macbeth. Fremeresti ad intenderlo. 

Giovine Siivard. No; se anche avessi nome più spaven- 
toso di tutti quelli che fanno orrido l'inferno. 

Macbeth. Mi chiamo Macbeth. 

Giovine Siivard. Il- demonio stesso non avrebbe potuto 
profferire un nome più abborrito al mio orecchio. 

Macbeth. No, nè più terribile. 

Giovine Siward. Menti, odioso tiranno; colla spada ti 
proverò la menzogna che profferisti. {Combatto. < u c<»in«siwtr.t 

rimane ucciso.) 

Macbeth. Tu eri nato di donna; mi rido delle spade, 
mi fo beffa delle armi brandite da uomini che di femmine 
siano nati. iej«.) 

Suoni di guerra. Entra MAGDUFF. 

Macduff. Il romore è da questo lato; — Tiranno, mo- 
stra il tuo viso; se fossi ucciso non per mano mia, le om- 
bre di mia moglie e dei miei figli non mi darebbero pili 
pace. Io non posso percuotere i miserabili gregari, pagati 
per combattere; te voglio, Macbeth, o riporrò nel fodero 
la mia inutile spada. Qui dovresti essere; il gran strepito 
che ascolto annunzia uno dei maggiorenti del catnpo. For- 
tuna , fa eh’ io lo trovi 1 Di più non ti chieggo. (««*• suoni di 

guerra.) 


Entrano MALCQLM e il vecchio SIWARD. 

Sitcard. Di qui, signore; il castello si è arreso senza 
resistenza; gli uomini del tiranno combattono da entrambe 
le parti; i nobili conti dispiegano il più alto valore; la 
giornata si dichiara ornai per voi e poco resta a fare. 
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MACBETH. — ACT V, SC. VII. 

We have met with foes 
That strike beside us. 

Enter, sir, thè castle. 

(Exeunt. A la rum. ) 

Re-enter MACBETH. 

Why should I play thè Roman fool, and die 
On mine own sword? whiles I see lives, thè gashes 
Do better upon them. 

Re-enter MACDUFF. 

» 

l 

Turn, hell-hound, turn. 

Of all men else I have avoided thee : 

But get thee back, my soul is too much charg’d 
With blood of thine already. 

I have no words , 

My voice is in my sword , tliou bloodier villain 
Than terms can give thee outl 

Thou losest labour: 

As easy mayst thou thè intrenchant air 

With thy keen sword impress, as make me bleed : 

Let fall thy biade on vulneratile crests; 

I bear a eharmed fife, which must not yield 
To one of woman born. 

Despair thy charm ; 

And let thè angel whom thou stili hast serv’d 
Teli thee, Macduff was from his mother’s womb 
Untimely ripp'd. 

Accursed be that tongue that iella me so, 

For it hath cow’d my better part of man 1 
And be tliese juggling fiends no more believ'd , 

That palter with us in a doublé senso ; 

That keep thè word of promise to our ear. 

And break it to our hope. — I ’ll not fighi with thee. 


i 
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Mulcolm. Ci abbattemmo in nemici che ferivano al 
vento. . 

Siward. Entrate nel castello, signore. !&««. smpua di anm.\ 


Rientra MÀCBETH. 

t . ' - 9 

Macbeth. Perchè dovrei io recitare la parte del pazzo 
romano, c morire confitto sulla mia Spada? No, finché ve- 
drò degli uymini intorno a me, le ferite staranno ben me- * 
glio in essi. 

Rientra MACDUFF. ' 

Macduff. Volgiti, mostro d’inferno, guardami. 

Macbeth. Fra tutti gli uomini tu sei quello che avrei 
voluto evitare: ritorna indietro, la mia anima è già troppo 
tinta del sangue dei tuoi. 

Macduff. Non parlo, la mia voce è nella mia spada; 
scellerato, più empio che alcuna parola non valga a signi- 

licare. ( Combattono .) 

Macbeth. Getti la fatica; cosi facile ti sarebbe di lasciare 
i segni della tua spada nell’ aria incorporea come di ferir 
me; la tua lama scenda sopra teste vulnerabili; la mia 
vita è sotto l’impero di un fascino che non può esser di - ■ S 
strutto da chi sia nato di femmina. 

Macduff. Dispera di tal fascino; e il demonio s ‘ a cui 
sempre servisti, ti dica che Macduff fu strappato dal seno 
di sua madre prima del termine a ciò fissato da natura. 

• 

Macbeth. Maledetta la lingua che questo mi svela; essa 
mi priva della mia miglior lena I Ornai niuno creda più 
a’ demoni bugiardi che ne deludono con doppie parole, che 
ci danno lusinghiere promesse e irridono alle nostre spe- 
ranze. — Non vuo’ combattere con te. 


Digitized by Google 


170 MACBETH. — ACT. V, SC. VII. 

Macd. Then yield thee, coward, 

And live to be thè show and gaze o’the tinie. 

We’il ha ve thee, as our rarer monsters are, 

Painted upon a pole; and underwrit, ' 

‘ Here may you see thè tyrant.’ 

Mach. ì will not yield, 

To kiss thè ground before young Malcolm's feet , 

And to be baited with thè rabble’s curse. 

Though Birnam wood be come to Dunsinane , 

And thou oppos’d , being of no woman born , 

Yet I will try thè last : Before my body 
1 throw my warlike shield: lay on, Macduff; 

And damn’d be him that fìrst cries, f Hold, enough. 

( Estua t , figlili"/;.) 

Retreat. Flourish.. Re-ent’er, with drum and colours, 
MALCOLM, old SIWARD, ROSSE, LENOX, ANGUS, 
CATHNESS, MENTETH, and Soi.diers. 

Mal. I would thè friends we miss were safe arriv’d. 

Siw. Some must go off; and yet, by these I see, 

So great a day as this is cheaply bought. 

Mal. Macduff is missing, and your noble son. 

Rosse. Your son, my lord, has paid a soldier's debl : 

He only liv’d but till he was a man ; 

The which no sooner had his prowess confirm’d , 

In thè unshrinking station where he fought, 

» But like a man he died. 

Siw. Then he is dead ? 

Rosse. Ay, and brought off thè fleld: your cause of sorrow 
Must not be measur’d by his worth, for then 
. lt hath no end. 

Siw. Had he his hurts before? 

Rosse. Ay, on thè front. 

Siw. 


Why, then, God’s soldier be he ! 
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Macduff. Allora arrenditi, codardo, e vivi per esser 
dato in ispettacolo. Te faremo effigiare sopra un’antenna 
come si pratica per le belve più strane, e scriveremo sotto 
« Qui si njtìStw-U-tiFaaoo. » 

/ 

Macbeth. Non mi arrenderò per baciare la terra dinanzi 
ai piedi del giovine Malcolm, e per essere assordato dalle 
maledizioni della plebe. Sebbene il bosco di Birnam sia 
venuto a Dunsinane, e tu che mi stai contro non sia nato 
di femmina,* 3 combatterò fino all'estremo; ecco io mi co- 
pro del mio gran scudo di gperra; vieni oltre, Macduff; e 
maledizione a colui che griderà primo « Ferma, sospendi. » 

( Escono , combattendo.) 

• t 

Suona a raccolta. Squillo di trombi. Rientrano , con vessilli 

spiegati e tamburi, MALCOLM, il vecchio S1WARD, 

ROSSE, LENOX, ANGUS, CATHNESS, MENTETH e 

Soldati. 

• 

Malcolm. Vorrei che tutti gli amici che qui non ve- 
diamo fossero in salvo. 

Siward. Sarà forza sopportare la perdita di qualcuno 
di loro, e vedendo quanti ancora ce ne rimangono, ripu- 
tare ottenuta a buon prezzo questa gran vittoria. 

Malcolm. Manca Macduff e il vostro nobile figlio. 

Rosse. Vostro figlio, signore, ha pagato il suo tributo 
di soldato; egli visse appena quanto bastava per divenir 
uomo; tostochè la sua prodezza ebbe provato ch’egli era 
tale, nel luogo stesso dove combattè di pifferino, da 
uomo mori. 

Siward. Egli morì? 

Rosse. E fu tolto dal campo ; il vostro dolore non deve 
agguagliarsi al suo merito, perocché sarebbe senza misura. 

Siward. Fu ferito davanti? 

Rosse. Sì, nella fronte. 

Siward. Allora sia egli il soldato di Dio ! Avessi io pur 
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Mal. 

i 

Site. 

Maed. 

All. 

Mal. 


Had I as many sons as 1 bave hairs, 

I would not wish them lo a faircr death : 

And so his knell is knoll’d. 

He’s worth more sorrow, 

And that 1 11 spend for bini. 

He ’s worth no more ; 

They say, he parted well, and paid his score : [fori. 
And so, God be wilh him ! — Hero comes newer com- 

Re-enter MACDUFF, tcilh MACBETH's head. 

• 

Hail, kingl for so thou art: Behold, where stands . 
Tiie usurper's curscd head: thè time is free: 

I see thee compass’d with thy kingdom’s pearl, 

That speak my salutation in their minds; 

Whose voices I desire aloud with mine, — 

Hail, king of Scotland ! 

Hail, king of Scotland 1 

(Flourisli.) 

We shall not spend a large expense of time, 

Before we reckon with vour several loves. 

And make us even wilh you. My thanes and kinsmen, 
Henceforth be earls, thè fìrst that ever Scotland 
In such an honour nam'd. What ’s more to do, 
Which would be planted newlv with thè time, — 

As calling home our exil'd friends abroad 
That fled thè snares of watchful tvranny; 

Producing forìh thè cruel ministers 

Of this dead buteher, and his fiend-like queen , 

Wlio, as ’t is thought, by self and violoni hands - 
Took off her life; — this, and what needful else 
That calls upon us, by thè grace of Grace, 

We will perforai in measure, time, and place: 

So thanks to all at once, and to each one, 

Whom we invite to see us crown d at Scone. 

\Ftourish. EseuNt.) 
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tanti figli quanti ho capelli e loro non augurerei morte più 
bella. Siano questi i suoi onori funebri. 

Mulcolm. Egli merita maggior compianto e lo avrà 
(la me. 

Siuard. No , di più non gli si deve. Dicono che morì 
da prode, e che pagò il suo tributo; così Iddio sia con lui ! 
— Ecco ora nuovi motivi di consolazione. 

Rientra MACDUFF, colla testa di Macbelh. 

« 

Macduff. Salve, o re! che tale già sei; mira ove sta la 
testa dell’abborrito usurpatore; il paese è aitine libero, e 
io ti veggo attorniato dalla parte eletta del regno che come 
me ti saluta in silenzio; tutti sollevino adesso la voce con 
me, tutti gridino: salute al re di Scozia 1 

Tutti. Salute al re di Scozia 1 is»«w<> <n <««»<.) 

Malcolm. Non trascorrerà molto tempo innanzi che ci 
mostriamo riconoscenti al vostro zelo. Nobili e signori del 
mio sangue, siate intanto Conti fino da oggi e con maggiori 
privilegi che non fossero fin qui conceduti in Iscozia.* 6 Per 
gli altri atti necessari,... la revocazione del bando dei no- 
stri amici che fuggirono per sottrarsi ad una sospettosa 
tirannide, il processo dei crudeli ministri di questo mostro 
sanguinoso e della sua sposa 1 infernale che si è, dicesi, uc-* 
cisa colle proprie mani,.... fili atti, e lutti gli altri che sa- 
ranno necessari, noi comjjfremo, coll 'ajutodi Dio, a tempo 
e luogo. Ora siano grazie a voi tutti ed a ciascuno in par- 
ticolare, e vogliate, come vi invitiamo, venirne a Scone 
per assistere alla nostra incoronazione. 17 [s^mo di mmt,. Escono \ 
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NOTE. 


1 Cioè, presso il suo letto. • ‘ ^ 

9 Cioè, non ci vede. 

3 Cioè, per tutta la potenza di cui ella gode. 

* » Ecciterebbe alle armi e allo spargimento del sangue l'uomo 
più depresso. » — Anche Warburlon ha pensato che con quel morlified 
man il poeta abbia voluto accennare un uomo estraneo ai negozi del 
mondo, un ascetico religioso che pur non avrebbe potuto ristarsi dal 
combattere per una causa qual era quella di MacdulT, 

5 « I suoi segreti omicidi. • 

” « Gli penda sciolto d' intorno. • 

7 « Ladro. » 

’ « Medicina dell' inferma salute pubblica. • 

9 « Epicurei. * 

10 ■ Il diavolo ti danni e ti feccia diventar nero, mariuolo dalla 
feccia di latte; dove bai preso quello sguardo da papero? • 

11 t Garzone dal fegato bianco. » 

11 t Toppa, empiastro. » 

99 « Di tela. • 

• 14 « Faccia di siero. » 

, 11 Oppure: « recate le mie armi dietro di me. » 

14 « E (arem sì che la scoperta s' inganni nel riferire il nostro nu- 
mero. » 

97 < Saremmo andati terribilftad incontrarli, li avremmo sconfìtti 
o fatti ritornare a casa. » <1 

9 

** « Gusto. • 

19 « E i miei fclloni.di capelli sarebbero insorti minacciosi ad un 
fiero racconto. » 

99 Cioè, dopo 1' assedio, quando avesse potuto morire nella gioja 
del trionfo, oppure quando per la morte del re, tale notizia non avesse 
potuto più contristarlo. 

91 « Fino all'ultima sillaba dc^ libro (sotlointcso) in cui è regi- 
strato il tempo. > 

99 « Verso la morte chè riduce in polvere. * 
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3 * « Paraventi di Toglie. » 

“ . Angelo. » 

. *■' Cioè, partorito da una donna. 

3,1 I primi che la Scozia abbia veduto onorati di questo titolo. 
Essendosi nel corso della tragedia tradotto il titolo di Ihane in quello 
di conte si è creduto di poter fare questa leggiera variante. 

97 Scone era il luogo dove i re ili Scozia venivano incoronati so- 
pra il tronco di una quercia. Bucanano (Rer. Scoticar. Hitt.) descrive 
a lungo quella cerimonia. 
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